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Lortquun homme de lettrei aura i tenda noi lumiere , 
losqu un magistrat ou jurisconsulte aura observi dee abus 
et indiqui dei remèdes, lorsqu' un homme d' ital Iti aura 
heureutemant appliqui s , lorsqu’ enfia leurt travaux ««• 
ront iti utiles , nous leur devoni un hommage , nous le 
rendrons à leur mémoire . 

Briiiot de Warville Bibliotbequ*. 

T. III. p. 19. 
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elogio storico 

« 

PEL DEFUNTO 

FRANCESCO LACRIA (■)• 


Clarorum virorum facta moresque posteris tradire 
aniUfv.Uus usitatum. 


Tacin Vit. Agr. 


(Quando Iddio ha posta la meta onde un uomo pas- 
sar dee dalla mortai vita all’eterna, ogni umana opera 
è vana a rimuoverla dal punto segnato dall’Onnipo- 
tente. I pianti di una desolata famiglia , sono inu- 
tile tributo di alletto al trapassato r ma i lamenti 
ed il compianto universale dimostrano , che colui 


(i) Questo Elogio, che ho recitato nell'accademia 
tenuta per celebrare la memoria dell' estinto , fu da me 
composto in quattro giorni; perciocché ne fui richiesto pres- 
so al di dell’ adunanza. Io scrissi , io recitai, per secon- 
dare gl’ impulsi del mio cuore , e per dare una pubbli- 
ca testimonianza dell’ affetto, della gratitudine, della y«* 
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che visse da giusto e sapiente è amato anche oltre 
la tomba ; e ricordano , che sull : urna dell ’ empio « 
non si piange. 

Alla eterna divina legge Francesco Lauria sog- 
giacque, e tutti pieghiamo la fronte sommessa al 
divino volere. Ma io , che per tanti anni gl’ inse- 
gnamenti ne ascoltai ; io troverò certamente alcun 
conforto , nel meditare sulla sua vita , contemplan- 
do com’ ella fu gloriosa , come la sua fama , col 
finir della vita , non declinò , anzi crebbe. E sor» 
convinto che dal suo esempio le generazioni fu- 


nerazion mia verso il defluito amatissimo amico e maestro. 
Di più, non v’ha bisogno per convincersi che una prò- 
finzione sì poco studiata , non meriti titolo , nonché al- 
tro , di Elogio. Io medesimo ne sono persuaso talmente 
che, richiesto a presentarla per la stampa, non ho voluto 
porvi mano , conoscendo che nulla rileverebbero correzio- 
ni e modificazioni parziali in un lavoro eseguito con tan- 
ta prccipitanza : d’altronde prendendo a rifarlo per in- 
tero , avrei dato un elogio forse migliore, ma certamente 
non più quello da me nell'adunanza letto. Io quindi mi 
son fatto un dovere religioso di presentarlo , tale appun- 
to qual fu scritto a penna corrente, con animo di conser- 
var genuino ed iu nulla alterato quel primo omaggio 
da ine reso alla memoria del buono ed egregio Lauria. 
Prenda chi legge questa dichiarazione in quel senso che 
vorrà. Coloro che mi conoscono faranno giustizia alia mia 
lealtà. Quanto alle mende e debolezze molte e patenti del 
lavoro, essi non faranno che aggiunger la loro alla mia 
disapprovazione. 
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tare terranno sempre più per vero , che gran par- 
ti te di chi fu de’ suoi simili guida e sostegno , scansa 
1' obbiio che succeder suole alla morte. 

Son io pur certissimo , che voi qui raunati per 
onorarne la memoria , celebrerete ad una ad una 
le sue virtù ; che ogni vostra parola verrà da vero 
affetto , e da dolore profondo per la morte imma- 
tura di un tanto uomo ; e che sarete convinti , 
f che io ( assumendo le parti di quel dicitore , che 

era stato prima destinato per tesser la vita del 
defonto in quest’ adunanza accademica ) non diro 
cose conformi alla grandezza del subbietlo , perchè 
basso è il mio dire e debole , molto più perchè in 
tal lavoro sono stato dall’angustia del tempo in- 
calzato. Che se avessi creduto richiedersi facoltà ed 

uso di eloquenza e purità d’ italiana favella , me 
• ' . 

uè sarei a ragione scusato. 

, Scriverò intanto il vero con quel calore di rico- 

noscente amicizia , che a Lauria mi sfringea : e 
son certo , che se dal regno degli estinti , senza 
l’uso de’ tardi sensi si conoscono le cose di quag- 
li giù , Lauria godrà che noi tutti , a pietosa opera 
congregali , onoriamo il suo gran nome , e che nel 
nostro cuore sia profondamente segnato il giorno 

39 di novembre 1828 Fatai giorno! una 

notte affannosa, conseguenza di dolorosa -infermità, 
era quasi intera trascorsa. . Lauria non avea , op- 
presso dall’ angoscia del male , chiuso gli occhi al 


! 
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sonno. Quella notte sembravagli eterna. Circondato 
da’ figli , invocava le benedizioni di Dio sul loro 
capo. Consolavali , stringendoli al seno , con vivis- 
simo paterno affetto ; raccomandava agli amici pre- 
senti la famiglia infelice. Sentiva egli già la vigo- 
rìa del morbo letale , e già aveva portata la sua 
mente innanzi al Trono di Dio. Ad ogni istante, 
sperava che la luce del giorno apparisse ristora- 
trice de’ suoi affanni. Gran Dio 1 L’ alba si affacciò 
sull'orizzonte fosca più dell’usato^ Il sole spuntò 1 
Egli no ’l vide , e l’ anima sua era già volata , 
cinta dalle virtù , ne’ regni dell’ eterna luce. 

Ora un sasso chiude le sue affaticate ossa. L’u- 
niversale consentimento ha scritto già sulla sua 
tomba : 


Qui GIACE 
Francesco Làuria 
Oratore eloquentissimo 

e • 

Sommo giureconsulto 
Magistrato integerrimo 
Modello di pubbliche e private virtù*. 

Ed io oggi , trascorrendo rapidamente la storia 
della sua vita , indicherò queste stesse virtù , per 
tramandarle a» posteri come testimoni del pubbli- 
co voto. 
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I. 

La famiglia Lauria , sulla fine del secolo XVII , 
di Napoli passata in Benevento , e da Benevento 
in Montefuscoli , città del Principato Ulteriore , 
ha costantemente goduta la pubblica estimazione. 
Giuseppe Lauria , riputato ottimo Giureconsulto 
de’ suoi tempi , ed elegantissimo scrittore nella lin- 
gua del Lazio, si uni in matrimonio con Antonia 
Ribas figlia del fiscale di quella udienza. Da que- 
sto matrimonio nacque Francesco nel dì 6 di giugno 
1769. Il suo genitore, tuttoché nel foro si esercitas- 
se, non potè accrescere Io scarso patrimonio che avea 
dagli avi ereditato; ed allorché la morte immatu- 
ra il colpì , restarono i figli suoi in infelice stato , 
perchè fanciulli erano tanto da non rammentare 
1’ ultima paterna benedizione al bacio di amore 
congiunta. La vedova diserta, dopo avere sparsa di 
fiori la tomba del consorte , dopo ' aver presentata 
al Tempio di Dio la prole crescente , si gettò fra 
le braccia della Provvidenza. 

I primi anni della vita di Francesco Lauria fu- 
rono accompagnati da mille sventure. Orfano egli 
di padre , con due fratelli anche piò di lui disav- 
venturati , tutte le speranze riponeva nelle cure 
della teuera madre , che seguendo il volere del 
consorte , inviò Francesco al Seminario di Nusco. 
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Ivi egli apparò in breve tempo le lettere latine e 
le greche , e s’ iniziò nell’arida Filosofìa, che quivi in 
quei tempi s’insegnava. In questi primi anni il suo 
intelletto cominciò a spiegarsi: 1’ amore per le scien- 
ze penetrò nel suo cuore ; e le scintille della cre- 
scente virtù erano cosi vivide e splendenti , che 
indicavano per lui un avvenire glorioso. 

Intanto , mentre sembrava che men tristi gior- 
ni si apparecchiassero, Iddio, che di lassù le uma- 
ne cose con arcana sapienza governa , volle che la 
madre anche trapassasse. Il desolato giovane privo 
di padre , di madre e di congiunti , il seminario 
abbandonò , per servir di guida all' ultimo fratel- 
lo. Non lasciò 1 ’ abito chericale : incominciò ad in- 
segnare le lettere , e scelse la via del Sacerdozio. 
Con questo carattere assiduamente studiava l’ ec- 
clesiastiche discipline : e frutto di questi studj fu- 
rono i panegirici , che nelle maggiori festività della 
provincia recitava. Egli era da tutti in quei luo- 
ghi ammirato , quantunque in giovane età , come 
eccellente sacro oratore. 

I 

Questa via che con tanto applauso batteva , Io 
portò nel 1792, non ancora degli ordini sacri ri- 
vestito, al grado di canonico nella Chiesa di S. 
Giovanni del Vaglio in Montefuscoii. L’ elezion sua 
però fu amarezza al cuore di molti , e destò gelo- 
sia in un vecchio ministro dell’altare, in modo 
che fugli il grado contrastalo. Per tal ragione, nel- 
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lo stesso anno , Lauria si recò in Napoli per ot- 
tenere della elezione lo assenso. Le sue cure furono 
inutili. Il canonicato fu ad altri concesso , ed egli 
n’ebbe immenso dolore. Per sollievo di tale affan- 
no, fu da ragguardevoli personaggi del foro incorag- 
giato ad aprirsi novella via , e cosi fece. L' avvo- 
cherà sembrogli corrispondere alle sue inclinazioni: 
e presentatosi a D. Giuseppe Giaquinto , uomo di 
somma probità , venne amorevolmente accolto. 

Vide egli allora che lo studio delle Leggi doveva 
essere la principale sua cuxa , ed a questo si ri- 
volse. Incominciò eziandio a frequentare il foro : 
ed in breve tempo si conobbe poter essere ottimo 
oratore. Cbe se le domestiche angustie non gli 
permisero nell’aurora della sua età di studiare 
la vera filosofia: pure, come il Genovesi avea già per 
sè stesso squarciate in queste felici contrade le te- 
nebre nelle quali le scienze morali e filosofiche e- 
rau ravvolte,. così egli, di acre ingegno , e d’ in- 
dole ardimentosa., fu il maestro di sè stesso; e di 
anno in anno assiduamente apprendendo gl’ inse- 
gnamenti de’ filosofi , dette poscia luminosissime 
pruove di tante sue indefesse, e gravi letterarie fa- 
tiche. Costantementp meditando egli sulle storie dei 
varj popoli del mondo , ne conosceva i costumi , 
le abitudini , le leggi ; e paragonando i secoli che 
furono con 1’ età presente, ha nelle scienze sempre e 
nel viver civile creduto fermo il principio , che 
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la sperienza del passato poteva essere la sola vera 
guida dell’ avvenire. (2) 

IL 

Con tale crescente suppellettile di dottrine , 
cominciò Lauria nel 1794 a disputar nella Capi- 
tale del regno la palma dell’ eloquenza a mol- 
ti , che già da gran tempo esercitali ne’ giudiziari 
aringhi , lo guardavano con istupore. In questa 
carriera del foro scelse egli per guida la religione 
e l'onore. Così diretto, non potea giammai torcere 
dal séntiero della virtù. La Religione il fece af- 
fettuoso coi miseri , pietoso cogli oppressi , conso- 
latore di tutti nelle avversità della incostante for- 


(2) È notissimo che Francesco Lauria era rocmorio- 
liisimo , ed in ogni discorso anche familiare illustravi i 
tuoi pensieri con fatti storici opportuni al subbietto di 
che parlava. In questi sludj area voluto meditare sui clas- 
•ici greci e latini. Chi volesse osservare come egli legge- 
ra la Storia , vegga la sua biblioteca , completa in questa 
parte , e troverà in tutti ì libri o dei segni , o delle no- 
ite che servivangli di memoriale. Conquesti studj diede e- 
gli una nuova cducazioue a sè stesso. Il y a urie éducae 
fiori pour l’ homme vulgaire ; il ri y ep. a point d‘ aulre 
pour l l homme de ginie , r que celle qu' il se donne « 
lui méme\ qui consiste toujours à detruire la première. 
Thomas Elog.de Descartes. 
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tuna , acerrimo propugnatore dei giusti, inimico 
de’ malvagi. L’onore il rendè, costante ne’ suoi di- 
visamenti , immutabile nelle promesse , e forte con- 
tro tutte le seduzioni , come scoglio immoto fra i 
flutti delle agitazioni pubbliche, delle civili discordie 
e delle passeggiere mutazioni di reggimento. Con 
queste due guide la sua vita fu un esempio di 
morale purissima , non macchiata giammai dalla 
ipocrisia , eh’ è la maschera de’ malvagi. Egli si 
consolava nelle sventure con la santa speranza di 
lina vita futura , ed adorava 1* Essere Creatore del 
tutto con quella purità di sentimenti, eh 1 è dell 1 
uomo veramente pio e saggio. Ma queste conside- 
razioni generali non faranno allo intutto conoscere 
chi fu Lauria , e come aumentò la gloria di que- 
sta terra madre di grandi uomini. Consideriamolo 
dunque piò dappresso , come oratore , e forense 
giureconsulto. 

Chiunque ha ascoltato Lauria , o difensore o 
accusatore eh’ ei fosse, ricorderà gli effetti stupen- 
di delia sua eloquenza. Ricorderà come un popolo 
intero che palpitava , ansioso ed incerto sul desti- 
no di un accusato, portava poscia e 1’ oratore , e 
1' innocente quasi in trionfo , quando la giustizia 
avea pronunzialo secondo il pubblico voto. Ricor- 
derà come annientò egli le vane voci della mol- 
titudine che, vinta dalle fallaci apparenze, accusava 
chi non avea stesa la mano al delitto. Ricorderà co- 
me i giudici che lo ascoltavano erano cosi com- 
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mossi dalla evidenza delle sue ragioni, che lai volta 
come per istinto muoveansi ad involontarie azio- 
ni (3). 

Ricorderà come talvolta i mendaci testimouij che 
non erano stati dal rigor delle pene spaventati, dal- 
la voce di lui atterriti, nelle pubbliche udienze 
pentiti del fallo , pubblicamente confessarono la 


(3) Su tal proposito potrebbero rammentarsi varie 
cose, che indicano veramente l’ invincibile potere della 
sua eloquenza. In un’ accusa , descrivendo egli la guerra 
civile , indicava il furor delle parti , le carneficine , gli 
orrori; c fu cosi vivo ed animato il suo dire in tale de- 
scrizione , che giunto alla conclusione pronunziando que- 
ste parole : Il sangue che scorre giugne alle vostre to- 
ghe , o giudici , varj dei giudici, credendo vero iti quel 
punto ciò che l’oratore diceva, le si accorciarono. In altra 
causa descrivendo egli la ferocia di uno scherano, che fin 
dalla fanciullezza avea corse tutte le vie dei reati , e che 
non era ancora caduto nei lacci della giustizia, dopo di 
averlo descritto disse — Ora mette egli piede baldanzoso 
nella soglia di questo recinto : guardatevi ! la vita di 
tutti è in periglio. — A queste voci, ognuno credette aver- 
lo al fianco, e tremò. Un girar d’ occhi; un bisbiglio in- 
dicò che la numerosa adunanza era sbigottita e palpitan- 
te. Ma vedendo il popolo agitato, 1* orator soggiunse : 
Rassicuratevi , qui sono le leggi che ci difendono... 
ed a queste parole tutto ritornò in calma. Di tali esem- 
pi ne potrei indicare moltissimi ; ma dirò solo, che egli 
eccitava tutte le passioni. con veemenza , ed essendo per lui 
facile il pianto , facilmente facea pianger seco gli altri. 
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seduzione , e la menzogna prima pronunziata; . . ; 
Ricorderà , e conoscerà pure che il mio dire non 
può certamente la eloquenza suprema di tanto 
uomo raggiugnere. 

È debito mio però qui richiamare alla memoria 
di tutti, ch’egli venne in Napoli nel 1792 , e 
che nel 1796 era già da tutti per uomo eloquen- 
tissimo reputalo. Ma per far conoscere come Lau- 
ria diede una spinta vigorosa alla eloquenza foren- 
se , c utile indicare qual era in quel tempo Io 
stato del Foro penale, quali erano i principali av- 
vocati | d’ ingegno e di grido , e quando le forensi 
discipline mutarono quella faccia barbara , e fu- 
rono a poco a poco ricondotte allo splendore , ed 
alla, robustezza Greca e Latina. 

Erano in quei tempi i Tribunali penali soggiogati 
ancora dalle variate, e pugnanti opinioni de’dottorì. 
La giustizia credevasi riposta più nel vario numero 
delle autorità degli scrittori , che nella vera ragio- 
ne della cosa. ( 4 ) II processo scritto , fondamento 


(4) Un vecchio avvocato del foro napoletano ha rac- 
colto le allegazioni di tatti gli oratori criminali della 
sua età. Questa collezione giugne fino al 181 1. Conque- 
sti materiali può fàcilmente darsi giudzio del sistema de- 
gli avvocati, cominciando dall’epoca in cui Latina venne 
in Napoli. In questa collezione poche sono le allegazioni 
che meritano particolar considerazione. Certo è che quel- 
le di Raffaeli i sono le migliori fra tutte. Quelle di Serio 
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de’ penali giudizi , tollerava come male senza ri- 
medio tutti gli abusi di coloro , che venduti o al 
più ricco o al più potente , erano alle investiga- 
zioni delle pruove destinati ; e spesso reputavasi 
ottimo avvocatq colui , che sapesse far cangiar da 
una mano venale gli alti che formavano il pro- 
cesso (5). In quell’ epoca però , vi erano fra’ ma- 


son fioritissime di stile: ma io ho un’aringa di Mario Pa- 
gano pronunziata contro Sabato Totaro accusato di omi- 
cidio con furto, che è veramente pregevole. E su tal pro- 
posito deve osservarsi, che quantunque la aringhe civili 
di Geronimo Giordano sieno corredate di profonde dot- 
trine e di sommo giudizio , le penali sono cosi deboli > 
che non sembrano opera dello stesso autore. 

(5) Ognuno conosce quali erano gli abusi che nasce- 
vano dallo Scriranismo nell’ amministrazione della giu- 
stizia. Quale però sia stata la influenza che indirettamen- 
te esercitava quella peste del Foro sull' eloquenza foren- 
se , deve notarsi. Ogni avvocato che potea con mezzi in- 
diretti salvar dalla pena un accusato, non si affannava nei 
ricercarne una diretta e legale. I processi quasi sempre 
erano opera degli scrivani , e da essi dipendeva tutto. 
Questi quindi variavano con prezzo le dichiarazioni dei te- 
stimoni ; preparayan difese, e l’esercizio di tal mestiere 
d’ intrigo , toglieva il mezza all’ uso della eloquenza nei 
pubblici aringhi. Nè queste frodi al vero potevano essere 
«hiaiitc colla ripetizione dei testimoni , poiché spesso an- 
che la ripetizione era di pura forma. La pubblicità dei 
giudizi ha tanti abusi distrutti. Molti sommi magistrati di 
quel tempo vollero mettere un argine a tanta sventura , 
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gisrtati uomini __ de’ quali anche ora le vir- 

tù si ammirano; e nel Foro civile « a nom e ri- 
spettato avvocati eloquentissimi , e dotti giure- 
consulti. E, come se fosse destino di questa città, 
le civili bigonce han sempre vantato migliori inge- 
gni che le penali. 

Grave considerazione pur merita il sistema della 
transazione delle pruove con le pene , che metteva 
spesso 1’ oratore nello stato non di difendere asso- 
lutamente la innocenza di un incolpato , ma di 
dovere, spargendo dubbj , tentare di ottenere una 
qualunque vittoria. Questo sistema non costringe- 
va P oratore a tentare tutte le vie della sublime 
eloquenza , per giungere allo scopo principale del- 
la salvezza intera di un innocente ; poiché è pur 
troppo vprn ohe 1* uomo allora si spinge alle 
grandi cose , quando è nella certezza di non po- 
sar sua speranza in ciò , che nel mezzo c riposto. 
Che se vuoisi costringere un oratore a schiudere 
tutte le fonti del dire , è necessario serrare ogni 
varco ad altra speranza. Chiunque ricercar vuole 
esempi luminosi di questa verità , ricordi Li - 
gario. E questo fu certo uno de’ maggiori trionfi 
di quell’ ingegno supremo, primo lume della latina 
sapienza. Tali cose gagliardamente opponevansi 


ma la corruttela era così generale , che le vie di repres- 
sione producevano mali maggiori. 
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alla vera eloquenza del ■ e con l a mutazio- 
ne delle J'Vtti 1 * se f J ues t' ostacoli furono tolti , ne 
nacquero degli altri , che erano perigliosi fino a 
che le vecchie radici interamente non si sbarbi- 
cassero. . 

Egli è pur troppo vero , che la pubblicità 
de’ giudizi rende più diffidle 1* avvocheria , perchè 
mette il defonsore spessissimo nel dovere di arin- 
gare una causa che all’ istante ha mutato intiera- 
mente sembiante ; ma è vero altresì che questa 
forma di procedimento assicura e guarentisce i drit- 
ti di un accusato , allorché F oratore fermo e 
coraggioso sa opporsi alle insidie del privato accu* 
satore. Quando però 1’ abitudine si era già fonda- 
ta per molti auni, diveniva difficile colie mutazioni 
dei penali ordinameli? , darà novella , ami vera 
forma all’eloquenza. Ed ognun sa che nelle scien- 
ze riesce più grave distruggere il mal fatto , che 
con la intatta mente fin dalle fondamenta 1* edili- 
zio del sapere formare.' 

Questi grandi ostacoli al genio di Lauria si 
frapponevano , ma egli per una strada dagli altri 
intentata , tanti ostacoli superò , e come vincitore 
dii vinto stesso rispettato , fra le due scuole del 
favellare , che nel Foro allora dominavano , tran- 
quillo pensò di assidersi, e gettò le basi di una terza 
scuola sulle vere leggi del gusto oratorio fondata. 
Serio , Pagano , RaJfaelLi , Tre<]uadrini } che avean 
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l’impero della bigoncia, ammirarono ancora l’ ora- 
tore novello. 

A questi ed altri grandi avvocati si trovò Lau» 
ria a fronte nel 1796 , e con essi ai fianchi cor^à 
fama di grande. Ed in vero Pagano • 
e Serio avevano ingegno e — wre " Per essi già 
si era quell’ rovesciato , che alla vera elo- 

q U pr.«t opponevasi ; ma le loro menti erano anco- 
ra , nel Foro però, avvinte dall’ antico ferreo si- 
stema , che pur Lauria , ad on'a dell’ ardimento 
stringea (6). 

L’ emulazione , generatrice de’ sommi uomini , 
salde radici distese nel suo cuore. Egli studiò nel- 
la prima epoca della sua avvocherà la profonda 
conoscenza della filosofia in Pagano , il dire fiori* 
to in Serio , l’ impero della bigoncia in Trequadri - 
ni , riunì tante qualità disparate , ne formò un 
tutto , e fu poi nel cominciar del XIX secolo re» 
putato come 1’ ispirato nell’ arte divina del fa- 
vellare. 

Il primo impeto però della sua eloquenza fu rat* 
temprato , poiché il giustissimo Re nel 1798 , di 


(6) Affinchè le mie idee siano spiegale secondo h 
verità delle cose, dico che pagano e Maffaelli nel Foro se- 
guivano talvolta il generale sistema di difender le cau- 
se, con la guida dell'autorità de' dottori. Sembra che 
questa fosse la moda del tempo , che Lauria pur seguì 
nei primi anni dell’ ayvochcria. 


Digilized by Google 



XX 

magistratura il credè degno. Cosi interruppe egli 
allora il corso dell’avvocherìa, che con più matu- 
riti e con gloria maggiore riprese nel 1802. In 
mesta seconda epoca con molti emuli contrastò, ma 
non piu-, a me ^ c h e p Ure j n quest’ epoca vivo , 
darne giudizio, ^ i asc i 0 volentieri alla generazio- 
ne che succede (7). 

Certissimo è pertanto che il nome cu t*„ r ; a 
sarà glorioso ne’ tempi avvenire. Egli all’ età n»- 
stra fece novellamente conoscere , come la voce 
di un uomo può rattenere la scure che già pende 
sul capo dell’ innocente ; come può vendicare l’ol- 
traggiato onore delle famiglie ; come può eccitare 
la clemenza de’ re ; come può imprimere nella men- 
te de’ giudici , con note profonde , i dettami del- 
la giustizia ; come elevare il trono della verità do- 
ve era quello della menzogna elevato ; come far 
ammirare la virtù che è sempre amabile e bella , 


(7) Gli avvocati che in questa seconda epoca hanno 
avuto fama di grandi nel Foro penale sono stati varj, e 
i loro nomi ben noti non è uopo ripetere in questo 
luogo. Certo é che dal 1800 al tempo presente l'eloquen- 
za del foro ha mutato interamente sembiante,^ può que- 
sta epoca esser segnata come 1’ epoca del risorgimentq 
dell' arte del dire. - Ognuno fra gli oratori del XVIII 
al XIX socolo ha avuto un particolare carattere , ma 
tutti hanno messa l’ opera loro pel perfezionamento del. 
1* arte di favellare. 
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ma bellissima e poi quando chi la predica , alle 
virtuose voci la pratica delle virtuose azioni con- 
giugne ; come far rispettare le leggi, bandire l’ arbi- 
trio^ abborrire la ferocia, e come, dopo una pena in- 
giustamente inflitta , vendicare il sangue dell’ inno- 
cente , che ribolle ogni dì sotto al piè «lei calun- 
niatore impunito. Egli mille e mille volte il cuo- 
re de’ giudici dolcemente’ commosse a prò di uno 
sventurato, cui Podio degli inimici avea tratto 
al giudizio. Dipinse coi più vivi colori della e- 
loquenza il miserevole stato di un accusato , che 
alza la voce fino ai giudici , quantunque il lun- 
go carcere , e la mal soddisfatta fame 1’ abbia- 
no illanguidita; e come , per colmo di sventure, 
la giovane sposa , ed i teneri figli , segno d’ em- 
pi insulti a’ nemici , in ogni istante gli squarcino 
il cuore col chieder quell' aiuto eh’ egli stesso ha 
d icalo in vano per molli anni alla giustizia. Egli 
dipinse co’ tratti del Bonarroti , l’odio, sentimen- 
to feroce , che agita i cuori che ingombra , che 
calpesta dritti e doveri , e v a cinto delle sue fu- 
rie fra le stragi , e si pasce del sangue , che ha 
versato : non timor di pena lo abbatte , non amor 
di virtù lo alletta e rattiene : la ragione è già 
cieca , finché giunga alla medilata vendetta. Spa- 
ventevole e chi muovesi per si feroce sentimento ! 
infelice chi n’ è la vittima. . . E quante volte at- 
terrì egli colla temuta voce, quasi animata da for- . 
*a divina, la stessa Calunnia , che sebbene minac- 
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data dalle leggi » esecrata dagli uomini e male- 
detta dalle bocche di tutti , ha mille facili modi e 

destrezze per serpeggiare nel mondo £ quante 

volte colui che convinto reo*, portato al palco fe- 
rale , pentito delle colpe commesse , volta al Som- 
mo Dio di pietà tremula la pupilla , con la men- 
te vagante nell’ infinito si dava vittima rassegnata 
per la espiazione del misfatto. ... Il ferro già 
troncava la cervice , il sangue a gorghi zampil- 
lanti spicciava. Il carnefice mostrava al popolo co- 
sternato il tronco capo: ed intanto gli accenti e- 
stremi lamentevoli inarticolati a metà dal pallido 
labbro venivan fuori, e si udiva: Benedico chi mi 
difese. 

„E non si ripetono forse nel Foro le voci , che 
Lauria pronunziò accusando uno che solo il nome 
avea di magistrato? Diceva egli con la veemenza di 
Demostene. ... E da qual delitto il giudice che 
vi è innanzi si astenne? A quale malvagità non stese 
egli la mono? Insultò egli la Religione de' pa- 
dri nostri , quando , con ardimento profano, es- 
trasse dal sacro asilo , e da’ piè dell' ara un in- 
felice Offese il supremo rappresentante del 

governo con Jatti : si ribellò contro tatti i dove- 
ri , quando , sedizioso , volle opporre le armi pri- 
vate alle pubbliche. . » . . t . . Fu un eccitator 
di sommosse ; inganno fanciulle ; carcerò inno- 
t enti ; negò giustizia ; calpestò gli onesti ; ra- 
pinò tutti , e di tutti fece infame strazio 
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Or costui vi è invanti : ma alle sue spalle sono 
le voci delle popolazioni , che lo accusano , e lo 
maledicono.. . A chi darete il vostro voto ? alla 
giustizia se lo scriverete reo : al pubblico esem- 
pio , se calcherete la mano per punire il vendi- 
tor ■ de' doveri : alla ragion pubblica , se lo im- 
molerete , come calpestatore di uomini , di Leg- 
gi , di Dio. 

E tali voci ben convenivano ad un privato ac- 
cusatore, che difendeva i pubblici dritti : ad un’ ac- 
cusatore , che , come Cicerone , mostrava le insan- 
guinate piaghe di una intiera Provincia , e che ciò 
che pronunziava , nel cuore fortemente avea im- 
pi’esso. 

E questa veramente è stata una delle principali 
virtù di Lauria. Egli » nelle accuse e nelle difese 
mettea tanto ardore o veemenza, quanta ne avreb - 
he adoprata , se per sè stesso difendesse o accusas- 
se. Ed è noto come per questo naturai carattere t 
che lo rendeva acerrimo difensore del giusto , fu 
spesse volte, ne’ tempi difficilissimi della dominazio- 
ne straniera , in estremo periglio. Egli però non 
s'intiepidì giammai, anzi fino all’ età matura, ha 
vivamente mostrato, che o non dovea le cause di- 
fendere, o dovea giungere fino al punto di render 
comune il palpitar dell’accusato col proprio (8)> 


(8) Lauri* a queste somme virtù univa l'altra di un 
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Ed in vero gran pruova di coraggio diede egli , 
quando difese Tommaso Novi, incolpato di preme- 
ditato omicidio nella persona del ricco banchiere 
Ghebar. In quella causa era tutto terribile. La po- 
tenza de’ conquistatori si era spiegata nella sua mag- 
gior forza. Egli parlò come Cicerone nella difesa 
di Milone , ma senza tema veruna (9). 


disinteresse che non potrà esser superato ; ma solo imi- 
tato. Egli difendeva i miseri con tanta cura con quanta 
avrebbe difeso il più ricco cliente. . . Il misero era per 
lui sacro , e dopo 1’ abolizione della carica d’ avvo- 
cato dei poveri , fu egli sempre il difensore di coloro 
che non aveano avvocato. Nè queste difese meritavano 
le sue ultime cure. — . Nella Corte di Cassazione fino al 
i8i5, egli era dal presidente destinato a difendere i po- 
veri come ogni altro avvocato. Nel xSifi pregò egli il pre- 
sidente della Suprema Corte Signor Principe di Svi- 
gnano, perché ottenesse dal governo il permesso di crea- 
re un collegio di Avvocati offiziosi. Queste preghiere eb- 
bero un felice successo. Il Collegio fu formato, per ordine 
di S. E. il Ministro di giustizia e Lauria ne fu creato diret- 
tore. Con questo carattere dirigeva egli tutti i giovani , 
che erano stati ascritti al collegio, nelle difese delle cause 
capitali, e quantunque fosse stato oppresso da gravi cure, 
non lasciava giammai la difesa dei miseri. 

(9) Si erano sparse ad arie contro Novi delle voci 
•paventeyoli di reità , per questa ragione 1’ oratore , 
nell' esordio della orazione , parla delle pubbliche voci 
e fa conoscere come il popolo , ingannato , crede a quel- 
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Nè minor coraggio ebbe in tutte le Altre cause ; 


1« cose che sono atte a muovere più la immaginazione che 
la ragione. In questo esordio , eh’ è adorno della più 
squisita erudizione, ai conosce come Lauria «apea muove* 
re tutte le fila regolatrici degli umani affetti s e come e- 
gli rendeva tutti convinti che se gli uomini, col passag- 
gio dei secoli han cangiato reggimenti politici ed abitudi- 
ni , non han mutato i modi di «ehtire le impressioni 
delle idee gigantesche. 

Dopo che egli espose varj fatti dalla volgare cre- 
denza magnificati, scriveva. — Or va, ed alle voci di que- 
sto popolo dà fede , e su di esse posa giudizio ! La stessa 
innocenza ne è la vittima : è uopo che il tempo ne calmi 
ed infievolisca la prima credenza , che a poco a poco i 
sapienti lo istruiscano, e che la evidenza in fine lo smen- 
tisca e lo disinganni. Chi tanto avrebbe in sé avuta forza 
d'ingegno, o di eloquenza da persuadere all’ immenso vol- 
go di Napoli alla morte di Ghebar, ricco straniero , che 
Tommaso Novi 1’ avesse ucciso per difesa ? Già tutto il 
popolo da lingua a lingua aveva a suo modo creata una 
storia : ed indignato allo straordinario avvenimento , già 
ognuno esecrava e rombile prodizione e l’atroce gui- 
derdone renduto a* benefizj. Altri esagerava moltiplicalo 
le ferite » altri pingeva il coltello gladiatorio} altri 
la robustezza colossale} e poiché al gusto popolare è sem- 
pre necessario un amore } altri memorìoso ripeteva a 
lettera un tenero foglio che Novi tra il delitto e la fu- 
ga , aveva scritto con rapida penna all* amante che ab- 
bandonava. — - Con questi mezzi abbatte egli nell’ esordi* 
della orazione 1* argomento che trar si potea dalla voce 
popolare , e con arte somma guida i giudici a guardare 
il vero fatto, scevro da tutte quelle apparenze, che eia- 
Z» state create dalle vive menti napoletane. 
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cd io fui spesse volte il suo consolatore ne’lagri- 


Dopo queste prime idee, passa 1* Oratore all* esame 
delle pruove : abbatte gli argomenti contrari, e come im- 
petuoso torrente, rovescia ed annienta tutto ciò che in- 
contra. Allorché crede avere abbattuta la pruova , chia- 
ma egli innanzi ai giudici i difensori di Gbebar, e per di- 
struggere la forza dell'influenza francese in quella causa, 
dice. — Benevoglienti dell’ ombra di Ghebar , che pre- 
tendete voi ? Se chiedete che noi rispettiamo le lagrime 
dell’orbata famiglia, noi vi mischieremo anche le nostre. 
Qual cuore più vivo e sensibile di un cuor napoletano ? 
Noi non aspettiamo che altri ci ricordi o imponga i do- 
veri di pietà. Se bramate pace all'ombra dell' estinto, as- 
sistenza ai figli , voi già tanta ne aveste dai nostri ma- 
gistrati , quanta non ne avrebbe avuta maggiore un na- 
zionale. Volete voi vendetta! l'avrete anche; ma quale ? 
quella che la legge comanda ; quella che alla imputazio- 
ne conyicnsi : quella infine che un cittadino di Neufcba- 
tei avrebbe sofferta se avesse ucciso un napoletano nelle 
circostanze di Novi. Voi intanto trascorrete oltre i limiti 
del dovere e del giusto. Voi tanto menate romorc , da 
far quasi credere, che il sangue di Novi è scarsa con- 
solazione all' acerbità del vostro duolo, all'atrocità del 
delitto. — Ma perchè 2 — Ghebar é un ricco banchiere. 
— Ed è questo un titolo per calpestare colla vita d iNo- 
vi la nostra naziopal riputazione , la giustizia nostra ? — 
Con queste voci terribili attacca egli di fronte le insidie 
preparate a danno di Novi, e dopo varie dimostrazioni , 
ricordando i giudizj pronunziati in Roma per L. Colta, e 
Publio Scipione Emiliano , incoraggia i giudici a pronun- 
ziare secondo la verità , ed a non temere della potenza 
-de’ forti. La vita di Novi è dovuta all'eloquenza di len- 
tia , cd alla sua fortezza contro i Clodiani. La causa tu 
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wievoli casi di' condanne per dubbia reità (io). 
Il cuore sensibilissimo di Lauria si squarciava 


decisa a parità di voti, e Napoli ancora benedice i nomi 
di que’ giudici , che seppero preferir la giustizia alla im- 
perante possanza straniera. Ora Novi é perfettamente li- 
bero in Napoli , per grazia ottennta da S. M. Ferd. 

(io) Nella collezione delie aringhe di Lauria , ve ne 
sono moltissime , dalle quali apparisce che egli sem- 
pre palpitava sul destino dei clienti. Nel 1818 , difen- 
dendo un sacerdote giudicato per mandato in assassi- 
nio , fu per lui dolorosissimo di vederlo condannato , 
perchè dubitava della reità dell’accusato. Per questa causa 
ha egli pianto mille volte, perchè credeache un Ministro di 
Dio doveva essere affidato alla difesa non di un privato 
oratore , ma di un magistrato. Ed è pur troppo vero, che 
1' avvocato talvolta , quando è da ogni parte bersagliato 
dalla voce della pubblica vendetta , ancora che abbia co- 
raggio sommo , sempre cede alquanto alia forza delle o- 
pinioiH. Uno de’fatti memorandi filli vita di Lauria e 
la difesa del Colonnello Rodio. In questa causa ognuno 
sa quanto operò e quanto disse. Egli però come uomo , 
era dominato da alcuni pregiudizi , e questi certamen- 
te non minorano il concettò che si ha della sua gran 
mente. Il filosofo Bruto non dubitava dell’apparizione del- 
lo spettro che gli pronosticò la sconfitta a Filippi t e la 
morte. Cicerone , che derideva gli Auguri , dicendo che 
non intendeva come potessero senza ridere , guardarsi 
in faccia 1* un l’altro ; credea ai sogni t ed innalzava un 
tempio a Tullia sua figlia. Lauria spesso raccontava di 
aver visto l’ombra' di Rodio t ed a tal racconto tremava. 
Ognun vede* che tutte queste cose aveano origine da dus 
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quando area ragione di dubitare, che la pena colpis- 
se il capo di un innocente. E quantunque fos* 
se convinto che le umane cose dipendono essenzial- 
mente dal volere dell' Essere Supremo , pure pro- 
fondamente si addolorava , e dubitava sempre di 
non aver perfettamente i suoi doveri adempiuto. 
Egli credeva , che col silenzio potesse offendere i 
sacri dritti della difesa ; credea che le risposte de- 
boli infievolissero le dimostrazioni dell’ innocenza, 
e perciò era talvolta forte sdegnato contro chiun- 
que le sue ragioni impugnasse. Egli dubitava sem- 
pre. Ma come potea dubitare se il suo cuore pia- 
toso , e la sua morale senza macchia lo guidava- 
no sempre nella ricerca della verità , e faceano 
che non lasciasse nulla intentato , quando era in 
periglio la vita di un infelice ? 

Se io volessi ragionare di tutte le orazioni eh’ e- 
gli ha scritte , e di tutte le cause che ha difese * 
non basterebbero volumi. Certo è però che la e- 
ioquenza sua può servir di esempio per la vee- 
menza degli affetti , e per la vasta e profonda e* 
rudizione colla quale rivestiva ogni genere di ar- 
gomento. Delle sue orazioni varie cono splendidù- 


cinse , cioè dalla viva immaginazione , • dal sentimento 
continuo del dubbio, in coi era il suo cuore di non avere 
perfettamente adempiuto a* suoi doveri. Che ae talvolta 
qualcuno sorrideva al suo pensar da fanciullo nella cre- 
denza di tali fantasmi, rispondo; Homo non» nil fiumani 
a me alienum puto. 
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aime di dottrine e di dire ; altre amare e pun- 
genti ; altre gravi , e nel grave carattere veemen- 
tissime ; e queste variate forme di stile, di carat- 
teri , di modi , e rfi concetti , fan conoscere quan- 
to familiare a lui fosse la favella , qualunque for- 
ma volesse darle. Le argomentazioni poi erano 
strette e robuste .: di lui può dirli ciò che Plutarco 
di Demostene. Lauria era , come Focione, la scure 
degli argomenti di tutti (u). 


(u) Ayea Lauria scelte le migliori delle sue aringhe 
e le avea raccolte in quattro volumi. La famiglia ha gii 
determinato di ristamparle. Queste saranno accompagna- 
te da brevi note per far conoscere quelle cose che son 
relative a fatti particolari. Quando queste orazioni saran- 
no pubblicate , i giovani che al foro penale si addicono , 
troveranno non solamente la guida per ben distendere le 
aringhe forensi penali, ma troveranno ancora talune ma- 
terie trattate in modo, che non può desiderarsi cosa mi- 
gliore. 

Io non curo far paragoni fra la eloquenza di Lauria 
e quella degli antichi Oratori Latini e Greci; non ^vido 
però la opinione di coloro che sostengono essere 1* elo- 
quenza ne* rapporti costanti dell* indole dei governi , « 
trovo che Io stato attuale dei nostri giudizj influisce mol- 
tissimo alla perfezione della eloquenza forense. Certa- 
mente la difesa di Milone considerata nelle relazioni 
dell’ordine pubblico, non ha nulla di diverso dalle di. 
fese di altre cause di privati, nello stato attuale delle co- 
si. Per tal ragione la orazione di Cicerone per Milone pui 
essere il vero modello per le difese^icgli attuali giudizj. 
Com ingiustizia si dolgono quindi i deboli oratori della 
differenza dei tempi, in cui Cicerone difendeva 0 accu . 
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A tutte queste qualità somme dee aggiungersi 
un’ altra. Lauria fu il più perfetto ^modello delle 


iati, e i tempi nostri. £ certo che le Basi di ona erimw 
nate difesa o sienoi fondamenti oratorj, sono in tutti i 
tempi gli stessi , e la sapienza di un oratore circa Tesa* 
me de* fatti , eia eloquenza ebe deve accompagnarli è 
la stessa , e tale fa 'a' tempi di Cicerone , di Demo- 
stene , di Pericle , e di tanti altri. La penuria di mo^ 
della di forensi «razioni per tanti secoli, ha fatto cre- 
dere , che ne fosse causa la diversità demolitici reggi- 
menti. Non può mettersi in dubbio che l’ordine de' giu- 
dizi influisce sulla eloquenza del foro, ma l'ordine de' 
giudizj può essere regolato in modo * in ogni specie di 
governo, da dare libero campo all’oratore nella difesa 
delle cause. L’ ordine de’ giudizj adunque solo influisce 
sul perfezionamento dell* eloquenza, e l’ordine dei nostri 
giudizj concorre al perfezionamento dell' arte del dire. 
Non posso tuttavia tacere, che la eloquenza forense di va- 
rj popoli colti di Europa è lontana dai veri modelli dei- 
l’arte. Spesso si legge una orazione povera di cose ed 
abbondevole di parole: spesso leccata e rivestita di quel- 
le Unte e di quei dintorni , che nelle arti imitatrici si 
chiamano ammanierati. Certo c, che nelle arti d’ imita- 
zione ogni eccesso guida ad un Vizio grave, e la vera e- 
loqucnza è posta in un punto tale, che in qualunque del- 
le due parti si passi , ai cade in errore. Ed è ben facile 
cadere nel vizio in componimenti che sono figli non della 
ragione, ma della immaginazione. Con questi principi , se 
ti consideri il corso dell’ eloquenza in Italia, si troverà, 
ohe coloro i quali han creduto aggiunger bellezza al 
Vero bello già dato in esempio da Cicerone, sono caduti 
nel falso stile , come caddero nel fa so gli Scrittori se- 
centisti: e coloro che han voluto poecfc |iduamare in ua 
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criminali difese all* improviso. Io che spesse Tolte 
1' ho ascoltato recitare una orazione senza aver Bis- 


tratto alla prisca purità i lavori d’ ingegno sono cadut£ 
nell’opposto difetto di essere poveri , aridi , € meschinis- 
simi; perciocché la lima spessó toglie i colpi maestri, del -1 
la mente , stretta sì fra regole , ma tali , che non la hw 
catenino in modo da essere priva di ogni movimento. È 
«erto , che colui che vuol esser grande deve guardare i 
grandi maestri , ma non dee esser tanto servile da di- - 
ventare una infelice copia. Michelangelo, Raffaello , Leo-, 
nardo, e tanti altri, segnarono la vera via del tbello nel- 
la pittura , perchè imitarono le vere bellezze. Ma donde 
avvenne che in Italia quando la Pittura fu perfetta , la \ 
Scultura rimase bambina? Donde avvenne, che quei grani 
di maestri ebbero delle scuole fioritissime di pittura, « la 
prima spinta di Michelangelo nella scultura rimase «ca- 
tafratto? Michelangelo nella scultura ei“a già passato al- 
l» ecC esso del bello in faccia alle opere greche ; non vi 
fa chi sapesse riportar l’arte alla giusta via. Nella Pit- 
tura la scuola avea mostrato il vero bello , che fu dure- 
vole , ma i tempi posteriori fecero passare 1’ arte ali* ec- 
cesso. , 

E ritornando all» eloquenza : si abbiano per modelli 

Cicerone e Demostene, e non si errerà , avendo ingegno, „ 
nella scelta della vera via. Questa imitazione però non 
produrrà grandi effetti, se non sia fondata sul vero immu- 
tabile, cioè nella imitazione della natura, che è l’unico mo- 
dello di ogni bellezza. Con questo intendimento i capi scuo- 
la nelle belle arti al Secolo XVIII le ricondussero ad un 
grado eminente. E gli oratori forensi Italiani , dopo il f 
risorgimento delle lettere in Italia , perchè deviarono da 
questa strada , non colsero gli allori dovuti a quella tei 
ra che ricorda i nomi gloriosi di Cicerone , di Q[Ubiì* 
d; Bruto , di Crosso, di Colti e di WUÙ §li ri ì 
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ditato un momento sul soggetto , mt son convinto, 
che 1* originai carattere lo guidava nella via dell’e- 
loquenza, e sarebbe impossibile 1’ emularlo ( 12 ). 
Che se vuoisi finalmente considerare Lauria co- 


lia) Che se Lauria fosse stato soltanto un ^facile di- 
citore , se avesse egli avuto nella prosa Italiana quello 
stesso vanto , che han tanti poeti nel cantare ottime poe- 
sìe all' improvviso , la sua gloria sarebbe stata assai fuga- 
ce. Imperciocché se la memoria di Gianni, primo fra gli 
improvvisatori del mondo , durerà, non sarà certo eter- 
na, come quella di Omero, di Virgilio, dell* Alighieri , del 
Petrarca, del Tasso, dell’Ariosto, del Poliziano, e!di tanti 
altri che le loro poesie meditarono- Non può mettersi 
Però in dubbio , che in tutta Italia due cose sono vera- 
mente ammirabili : in Italia "s’improvvisa in verso, ed in 
prosa ; perciocché nella classe degl’ improvvisatori pos- 
sono essere noverati quegli oratori , che chiamati senza 
precedente meditazione, difendono un' accusato, e lo di- 
fendono talvolta con tanta forza e dottrina , che forse 
studiando le cose stesse non si saprebbe dir tanto. Che se 
taluni sono stati detrattori della Poesia improvvisata, 
ad altri delle difese fatte collo stesso metodo , non pos- 
sono però questi stessi negare a coloro che hanno avuto 
dalla natura questo dono, una mente vivissima ed imma- 
ginosa, ed una prontezza di giudizio da sembrar cosa 
sovrumana. Oltre a ciò 1’ eloquenza senza gli stadiali ar- 
tifizj dell'arte, suole spessissimo esprimere i veri sen- 
timenti della natura , imitarla , e gli affetti muovere eoo 
■più veemenza , e forza. E su tal proposito dee ricordarsi 
iò che Plutarco ra iona nella vita di Demostene, dicen- 
A , che costui non amava commettere la sua abilità al - 
* fot tuna; onde si rileva quanto sia difficile il ragionare 
oquentemeilte a.i’ improvviso. 
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me giureconsulto forense , si troverà che da sa- 
gace interpetre delle leggi ha trattate le" più ardue 
questioni di dritto. Ha definita egli la imputabili- 
tà degli accusati sordi-muti (i3) ; ha stabiliti i 


(>3) La orazione scritta da Lanria indifesa del sordo 
muto N.N. è di un genere affatto nuovo nel foro ; e me- 
riterebbe un apposito esame. Ma siccome sari pubblicata 
per le stampe nella collezione, così io tralascio. Npn pòs* 
so però trascurarne taluni passi elegantissimi che se» 
▼iranno a chiarire la proposizione da me scritta nel 
corpo dell’elogio. L’oratore principalmente dimostra 
la non Imputabilità delle azioni dell’ accusato; quindi 
dice — Un sordo muto non è imputabile di azione 
criminosa: ma pure quando il contrario parere fosse 
tenuto migliore , allora con qual supplizio puni- 
rai un figlio sordo muto e non educato, se per sen- 
timento di natura abbia respinta l' offesa con l’offe- 
sa? .... Un sordo muto è cosi sopra 1 suoi piedi 
eretto , e tanta ha forma di uomo , che solo non può 
confondersi coi bruti ; ed altronde ha tanta privazio- 
ne di sviluppo , e d‘ intelligenza , che non dovrebbe 
annoverarsi fra gli uomini. — Infelice f Sente tutti 
I bisogni dell’ uomo, e non ne ha l'intelligenza; sof- 
fre tutti 1 mali , e non sa nè difendersi , nè implo- 
rarvi sollievo. Vede brillar la luce, e la natura anima- 
ta dal benefico raggio del Sole ; osserva spande- 
re i colori sui corpi , e cingersi di ombre la not- 
te ; ed egli di cosi grato spettacolo non ha che 
la noja dei colore ed il rincrescimento del btìjo. 
Quanto gli è intorno gli è ignoto, quanto vede 
gli è straniero. Niuno se gli offre compagno , niuna 
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veri fondamenti del dritto della difesa ; ha defini- 
te le scuse degli omicidj commessi per onore ol- 


ii arresta con lui ; tal che uomo non ha consorzio 
con gli uomini ; cittadino non ha i beni della cit- 
tadinanza : bisognoso di tutto , non vi èchi ne guar- 
di i gesti o l'intenda: miserevole, niuno il soccorre. 

p 

sordo, niuno gli parla; muto, non parla ad alcuno, ed 
è così in mezzo agli uomini non curato e solo in mez- 
zo alla società senza esserne parte. E qual società e- 
sister potrebbe fra il resto degli uomini ed un , sordo 
muto? Egli a retto vedere, è l'uomo primo della na- 
tura > solo, abbandonato a' tuoi primi bisogni, stolto, 
feroce: egli è un selvaggio- Riandiamo sullo stato di 
costoro, e noi avremo trovato quello del sordomuto; 

Dopo di aver parlato de’ selvaggi e del carattere 
loto, soggiunge- Il primo passo alla civilizzazione Fu 
sicuramente il linguaggio formato , il nome dato alle 
cose. Allora 1* uno persuase ali' altro d' unirsi ; allo- 
ra "WeSe Ir donfia un’ assistenza il parto ,sd al „ figlio.- 
^61’ uomo la giurò. Furono proclamate le leggi, alzate*’ 
le mura , e cominciò il vero S#fco sociale. La storia 
d*' viaggi ha dimostrato, che a proporzione del lin« 
'guaggio perfezionato , i popoli scoverti eran meno fe- 
roci ed ignoranti, I Cannibali fischiavano appena al'* 
cuni monosillabi f i Peruviani pronunziavano un lin- 
guaggio ereditato dagli avi remoti ; quindi i primi 
eran mangiatori de’ prigionieri , i secondi avean città, 
governo, religione, e fin lusso. Eudossa , che dopo 
Annone ardi oltrepassare Abila e Calpe , dicesi , che 
approdasse presso popoli muti, la stupidità de’ quali 
era tanta, che colpiti dal rosseggiare del fuoco pre- 
sero a nasconderlo nel seno fino a bruciarsene. 
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(raggiato ; ha spianate le più difficili dispute giu- 
risdizionali , e posandosi su’ dettami della romana 
sapienza , ha comentato varj interdetti , e riuni- 
ti tanti brani di responsi , per istahilire con prin- 
cipj certissimi, se il giudizio civile sia .pregiudizia- 
le alle azioni nascenti dalla privata violenza , ed 
all’ abuso dell'altrui proprietà. In questa disser- 
tazione, se non ba egli superato l’acume, e la 
erudizione di tanti sommi giureconsulti , è stato 
almeno ad essi uguale : ma nel filosofico criterio 
per la interpretazione delle leggi antiche e novel- 
le si è mostrato di gran lunga maggiore. E sono 
forse scarse le virtù , che fecero ammirare Lauria 
come oratore? Fu sensibile, coraggioso, sublime, 
acuto , erudito, elegante, e quel eh’ è più, egli 
avea per guida in tutte le cause la verità. Vi sarà 
chi possa vantarsi a lui eguale? Iddio disse, crean- 
dolo: barai grande oratore ; ed ei lo fu : e quando 
egli Iddìo invocava , perchè le sue forze rinfran- 
casse , e lo ajutasse ne’ difficili cimenti , sembrava, 
che lo spiro divino la sua voce movesse. - 

Che se le mute ceneri di tanti oratori italiani, 
nelle tombe potessero aver nuova vita e favella , 
direbbero : Questa classica terra di sommi uomini 
feconda , per Lauria ha novellamente la palma 
della forense eloquenza in Italia, fra i moderni po- 
poli giustamente meritata. 
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Che se egli fu oratore facondissimo, fu ancora nel- 
lo insegnamento del diritto criminale dottissimo , 
e scrittore profondo delle materie penali che dalla 
cattedra dettava. 

Pria che il Regno di Napoli piegasse alla scossa 
delle mortifere rivoluzioni nel 1799 , Francesco 
Mario Pagana nella Reale Università degli studi 
sulla cattedra di dritto criminale sedea , ed avea 
particolarmente alle penali discipline la mente ri- 
volta in modo , che le sue consideracioni intorno 
al processo criminale , e la logica de’ probabili , 
nc mostrano abbastanza il profondo sapere. Lau- 
ria non fu 1 ’ immediato successor di Pagano 
nella cattedra. Ma dettati i regolamenti pel pub. 
litico insegnamento nel 1807; a’ dotti che già e- 
rano nella nostra Reale Università , altri se ne ag- 
giunsero di non minor merito e dottrina. In que* 
st’ epoca fu prescelto Lauria. La invidia fu contro 
di lui impotente ed adirata indarno. Lauria as- 
siso in quella cattedra tutte le cure rivolse per 
rendersi utile alla pubblica educazione, in tal gene” 
k di umano sapere. Espose il sistema delle roma« 
He leggi con le altre variazioni alle stesse appor- 
tate da’ legislatori , che codici dettarono in questo 
Regno. Scrisse le lezioni , secondo il sistema, nel- 
la lingua del Lazio , e vi sparse tutti quei fior 1 
di erudizione , e di eloquenza de’ quali era 1* inse- 
gnamento capace. Dopo molte meditazioni profonde 
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aveva egli ben conosciuto cbe il metodo d’ inse- 
gnare dev’ essere fondato su’ principj certi del drit- 
to universale , e sulla ragion primitiva delle leg- 
gi 04). 

Portò dunque con questo intendimento la scien- 
za a’ veri principi : e la sua cattedra fu tutto dì 
così frequentata che desta va'pubblica ammirazione. 
Ed in vero se Pagano vi aveva apportalo uua sta- 
bilità d’idee, queste non erano scevre dalla tin. 
ta de’ tempi , e la difficoltà eh’ egli avea nell’ es- 
primere , favellando , i proprj concetti , lo ren- 
deva , di ciò eh’ era , veramente assai minore. A 
tutti è noto , che le vive menti della gioventù , 
vogliono un adorno stile , per essere allontanate 
da quelle inclinazioni , che sono naturali alla età. 
nella quale veementi sono tutte le passioni, è gui- 
dati a’ severi principj delle umane discipline. 

Ma gli elogj di Lauria come cattedratico , che 
oggi dal mio labbro ascoltate, sono languide imma- 
gini a fronte del prodigioso effetto , che produce.» 
la sua voce negli ascoltanti (i5). A chiunque in quel- 
la cattedra metteva piede sembrava di essere > » 
una di quelle antiche numerose adunanze , nello 
quali un popolo intero era eccitato dalla voce di 


04) Questa stessa verità fu dimostrata dal Bomap» 1 »;• 
in una prolusione recitata in Milano all’apertura della Cat- 
tedra di dritto Civile. 

(ià) Dagli elogj del Signor Couvìer ho folto il se- 
guente brano, e l'ho solo cangiato In qualche parte- 
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un oratore : e nella sua scuola , nella quale ogni 
<11 uomini illustri si 'presentavano, per ascoltare 
gli oracoli del saggio , sembrava , che le menti di 
Platone e di Demostene si fossero in una mente 
sola riunite , e sarebbe uopo avere il giudizio 
dell’uno e dell* altro , per dipingere Lauria dalla 
cattedra dettante i precetti del sapere. Aveva egli 
somma unità nel metodo , splendidissima elocuzio- 
ne , nobiltà ed eleganza nelle voci , come se vi a- 
vesse lungamente meditato: organi flessibili, ed ar- 
rendevoli al pensiere. La natura aveva tutto a lui 
dato , e lo stadio profondo aveva tutto a somma 
perfezione portato. Spesso il suo discorso era mae- 
stoso per la magnificenza delle immagini, e la pom- 
pa della erudizione ; spesso variava il suo accento, 
e passava alle familiarità ingegnose per richiamare 
l’attenzione degli ascoltatori. Chi si accostava a 
quell’ uditorio avrebbe viste centinaja di giovani 
di tutte le classi passare le ore intere stretti gli 
uni contro gli altri, con gli occhi fissi a lui , 
temendo anche di respirare. Il suo sguardo in- 
focato passava veloce sulla numerosa adunanza , 
e sapeva prontamente distinguere le menti diffici- 
li , che ancora dubitavano j gli spiriti lenti , che 
non aveano ancora chiaramente le idee percepite , 
ed egli allora raddoppiava gli argomenti, e le im- 
magini fino al punto di render soddisfatta, e con- 
tenta 1’ adunanza intiera. Allora solo passava dai- 
1’ una all’altra materia , ed i legami del passag- 
gio sembra’. ano nati da lunga meditazione. In 
tal modo erano da Lauria le lezioni dettate : ed 
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ognuno da ciò che dissi , comprende quali utili 
cangiamenti apportò egli nel penale insegnamento. 
Lauria ascoltò i sommi cattedratici della Reale Uni- 
versità : ammirò ed imitò la evidenza nell’ inse- 
gnare dell’ immortai Cotugrio: fece capitale del me- 
todo e della sapienza di colui che anche ora gli 
arcani delle Romane Leggi disvela , ed un tempo 
fa il dotto spositore de’ libri santi; e di tante qua- 
lità Lauria abbellì sua mente , che sarebbe stol- 
tezza il pretendere di assidersi c*n gloria in quella 
cattedra stessa , dalla quale egli dettava i precetti 
ed i dogmi del penale diritto. 

Or siccome con la pubblica istruzione ha un le- 
game la sua opera intorno alle leggi penali del 
Regno, così è mio dovere al giudizio di tutti espor- 
re la vasta materia, eh’ e’ trattar volle. Ma pri- 
ma è uopo rimembrare qual era lo stato del- 
le penali discipline quando egli scrisse, e dettò le 
lezioni, per intendere le mutazioni utilissime, e i 
pensamenti novelli che espose, nella scienza deila 
quale, fra noi , fu il vero maestro- 

Voi tutti avete in mente segnato che il secolo 
XVIH era alla metà del sno corso, quando in Eu- 
ropa si elevò un grido universale contro gli antichi 
ordinamenti del criminale processo. Come furono 
i dotti spaventati dagli spettri invendicati di tanti, 
che innocenti erano stati tratti ad infame patibolo; 
come il sangue inulto a fiumi spumanti correva 
dalle gelate regioni sino alle colonne di Ercole ; 
come le barbare are erano ancora addobbate di moz- 
zi capi , e di umane fumanti membra dilaniate ; 
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come la giustizia il guardo atterrito volgeva dallo 
spettacolo orrendo di tante atrocità ; come dalle 
fosse profonde ascoltavasi una cupa voce «; Re del- 
« la terra , padri e moderatori de 1 popoli , difen-' 
« dele la innocenza ne' penali giudizj » come le pie* 
tose voci discesero nel cuore de 'Principi; come l’Au- 
gusto padre del Sommo Re , che ora con lan- 
ta umanità , giustizia , e sapienza le due Sicilie 
governa , questo grido ebbe inteso: quantunque fra 
noi gli spaventevoli esempj che lo eccitavano man- 
cassero, ordinò, che i Giudici ragionassero i Decreti 
(iti). EJ è per noi caro il ricordare, come in questo Re- 
gno, estrema parte d’Italia, da un'magnanimo Princi- 
pe partisse la più viva scintilla della giustizia ne’gittr; 


( 1 6) Volendo il Sovrano ad insinuazione del Tanuc^. 
et nel 1774 contenere l’arbitrio deludici, e far che de- 
cretassero con fondamento, ordinò che assegnassero la 
ragione de’ loro pareri e voti. Applaudirono a que- 
sto Reai Decreto i filosofi, mormorò la turba illette- 
rata , la quale mal soffriva vedersi involata la liber- 
tà d’ invadere le altrui sostanze col distruggersi per 
tal rescritto la sì comoda autorità de* dottori a soste-* 
nere, giusta il bisogno, due opinioni opposte. Il Filan- 
gieri in quell’anno stesso volle mostrare l’utilità del 
rescritto con una specie di comentarioallo spirito del- 
l’ordine reale, e l’opera fu dal Tanucci commendata 
come parto dì un giovane di anni ventidue. Signorclli. 
Vicende della coltura delle due Sicilie v. VII. pag 9 5 « 


I 
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tffej. Nella Germania, nella Prussia, nella Francia « 
nell’Italia, tutto incominciò intanto a mutarsi, e som- 
mi uomini precetti di sapienza dettarono (17). In que- 


(17) Se non falliscono talune indicazioni che ora 
ricorderò al lettore , pare che il cominciamento filoso- 
fico delle cognizioni nelle scienze penali sia stato que- 
sto .— 11 Beccaria nel 1764 pubblicò il trattato dei de- 
litti edellepene. Dopo questo, 'il Riso pubblicò l’opera 
sua , che fu tradottadal latino ed impressa in Losan- 
na nel 1767» Nello stesso anno Servan scrisse il di- 
scorso sull’ amministrazione della Giustizia. Intanto 
come Beccatia avea in Italia data la prima spinta per- 
chè dello cose penali con filosofia si ragionasse , cosi 
è glorioso per l’Italia ricordare che l'Accademia in 
Mantova nel 1773 propose un premio per colui che in- 
dicasse gli abusi delle leggi criminali T ed i mezzi 
proponesse per distruggerli. Furono in tale- circostan- 
za inviate all'accademia più di quaranta memorie. 

L’ accademia di Chàlons-sur-Marne nel 178» diede il 
p rimo premio, ed è notevole che dal 1760 fi 10 al 1800. 
furono pubblicati in Europa tutti i capi lavori intor- 
no alla legislazione criminale. Frale tante opere scrit- 
te in 40 anni , sono certamente pregevoli il piano di 
legislazione pubblicato in Amsterdam . L' istruzione pel 
codice delle Russie; il discorso di M. Filopon sulla 
necessità e su’ mezzi di sopprimere Io pene capitali; il 
discorso sulla umanità dei giudici nell’ amministrazio- 
ne della giustizia Criminale ; il discorso sullo 5ta to 
della magistratura e sulle cause del suo decadimento. 
La memoria di Sonnenfels sull'abolizione deila tor- 
tura , De mezzi d‘ [ riparare l f innocenza ingiusta,, 
ntott accusata e punita , opera coronata al 15 Ag_ 3j t* 
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sto Regno nondimeno le opere del Pagano c del Fi » 
lancieri furono le sole che videro la luce prima 


"» 7$f ; il piano Hi legislazione Criminale Inviate aF- 
l r Accademia di Berna. ; il discorso di Wsrville 
sui mezzi di prevenire i delitti in Francia coronato 
nel 1780 ; i discorsi dello stesso autore intitolati il 
S'rigue dell' i finte ente Vendicalo , e 1 ' altro della 
causa del decadimento della Tribuna in Francia. Le 
osservazioni sui mezzi di prevenir l’infanticidio. Nic" 
colò Pinelli scrisse sul problema se si ha il diritto 
di dare la pena dì morte : Il discorso di Bernardi co- 
ronato nel 1780 — E per non esser nojoso ricorderò 1 
per gloria di questo regno il solo nome di Filangieri 
I lavori di questi grandi Uomini e di tanti altri 
che in quell’ epoca e poscia fiorirono han dato gli 
clementi alla formazione’ dei novelli codici in Euro- 
pa — E fra tanti non avran certo l'ultimo posto i 
due sommi Italiani, Nani e Romagnosi , dei quali nel 
primo s' ammira la unità da principi c’I metodo sem- 
plice nell' indicare i fondamenti del penale diritto; 
nell’altro si è imparata la vera teorica sui reati tnan- 
Citi, e tentati interamente per lo innanzi sconosciu- 
ta. Ed è notevole che in Italia le scienze penali 
haono un carattere particolare e proprio, che non 
può confondersi con quello degli altri popoli ; carat- 
tere che è stato perfettamente ritenuto nel progetto 
pel Codice d’ Italia , e nei nostri codici che certamen- 
te sono il miglior lavoro, che in fatto di penale le- 
gislazione può sperarsi: ed i popoli 'delle due Sicilie 
dovran sempre ricordare come gloriosissimo i’ anno 
1819 in cui le attuali leggi furono per pubblico bene 
promulgate. 
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del 1800, e die la forense barbane affrontando t 
spiegarono delle generali materie criminali i principi. . 

Ma questi scrittori non aveano ancora di tali di’ 
scipline formate la scienza unica, che tutte le parti 
ne comprendesse , regolata da certi e costanti ca- 
noni per servire al pubblico insegnamento. £ fd 
certo segno di egregio ingegno in < Lauria lo avere 
egli della sapienza di tanti formato un generale si- 
stema , e dato aUe penali dottrine intero ordina- 
mento. 

Già dissi che aveva Lauria dettate le lezioni 
dalla cattedra in Latino , sulle antiche Leggi , e 
sulle riformazioni fino al 1812. Scrisse dappoi il 
coinento al codice Francese , eh’ era tenuto come 
Legge del Regno. Nel 1819 , allorché furono pro- 
mulgati i novelli codici , egli credè utile dar nuova 
forma all' insegnamento , ed un’ opera dettare per 
presentarla come frutto di tante vegliate notti , e 
di sparsi utili sudori. E certamente era necessario 
ridurre a sistema scientifico l<r leggi penali e di pro- 
cedimento: e ciò fece Lauria. Divise egli il. lavoro 
in quattro parti : nella prima , volendo stabilire i 
principi regolatori del calcolo d’ imputabilità , fa 
conoscere come i delitti hanno origine nelle civili 
società 5 ragiona se esista in natura un male asso* 
latamente morale ; percorre i codici delle età re- 
mote ; dà una storia de' codici militari } indica il 
progresso delle leggi romane , incominciando dalle 
XII tavole ; manifesta la sua opinione intorno alla 
pubblica accusa, e la ritiene come la prima guardia 
della morale ; spiega come quel popolo guerriero , 
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cl»e aveva vita , esistenza, e vigore fra le battaglie, 
le conquiste e le armi, faceva temere ad ogni istante 
che il sangue ,, civile bagnasse le vie della città , 

• regina del mondo, e dimostra la giustizia e la 
politica ragione della severa legge sull’ asporta- 
zione delle armi. Ed è veramente ammirabile il 
vedere come abbia Lauria riunito in poche pagine 
tutto ciò, che formava la garentia di quel popolo 
dominatore. E siccome le leggi romane sono state 
la comun fonte dalla quale scaturirono, come tanti 
rivi , tutte le legislazioni di Europa ; così egli 
dal quadro di queste passa alla indicazione delle 
nostre , e dimostra quale di tante leggi fosse il 
politico e il civile carattere. Ritiene il principio ge- 
nerale della misura de’ reati nel dolo e nel danno ; 
ne calcola le accidentali e le intrinseche variazioni ; 
la misura delle pene addita , combatte il sistema 
delle giudiziarie transazioni , e poscia stabilisce 1 
principj intorno al calcolo generale della imputabi- 
lità delle umane azioni. Fa chiaro come i reati 
de’ sordi-muti, e de sonnamboli di dubbia imputa- 
bilità si debbano definire; come sia giusto il divieto 
dell’ accusa fra congiunti ; come il pentimento debba 
meritare l' impunità per mira di pubblico bene, e 
come il tentato o mancato delitto dal calcolo mo- 
rale determinar si possa : opina che la giusta ira, 
T amore , la gelosia e 1* onore , aver debbono una 
scusa nelle penali funzioni. Ed in questa parte ri- 
tiene come dogmi di eterna sapienza i Responsi 
de’ romani, giureconsulti. Per tutte queste cause 
«led'eg'i, che la imputabilità possa essere o dimi.- 
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naita, o distrutta; sebben ve n’ha delle altre le quali 
1 aggravano, e rendono perciò la pena maggiore. 
Quindi definisce i caratteri veri della recidiva e 
della reiterazione , e tutte le altre circostanze che 
possono un reato accrescere : definisce in fine la 
imputabilità de’ complici, e di tutti coloro in gene- 
rale che cooperano nelle altrui criminose azioni. 

Questa prima parte dell’opera, ch’è il fondamento 
di tutta la scienza del penalejdritto , contiene non 
avvertite verità, corroborate da innumerevoli esempi 
di giudicati tratti dalle storie. La filosofia e la 
profonda erudizione sono il pregio costante di tutto 
il lavoro , che giàr ha ottenuti [dai dotti i plausi 
meritati. 

Stabiliti i principi generali del dritto, nella se- 
conda parte ragiona de’ misfatti e de’ delitti. Pri- 
mamente fa parola della interpretazione, e pubbli- 
cazione delle leggi , e dà , quasi come appendice 
delle dottrine insegnate nella prima parte, la giusta 
idea della infamia , che nasce dal reato e dalla 
pena ; fa conoscere come gl» Ebrei, i Persiani , i 
Greci , i Romani , gli antichi Germani , e tutti 
gli altri popoli del mondo considerassero 1’ infamia 
nascente dal reato. Espone de’ reati una classifica- 
zione ,* parla della censura , paragonandola ai pre- 
senti giudizj di correzione , e tutto illustra con. 
vero lume di sì profondo sapere, che non puossi cosa 
tanto perfetta da altre menti tentare. 

Da questo punto dell* opera, siccome la cattedra 
è principalmente stabilita per lo insegnamento della 
3.a e 4,.a parte del codice per lo Regno delle due Si-* 
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cilie , così egli segue l’ ordine dello stesso Codice , 
incominciando da’ reati contro la Religione. E qui 
prinoipalmente indica le sue idee intorno al pub- 
blico culto ; dimostra ebe la Religione è la base 
de’ politici e cibili ordinamenti dello stato, e come 
i Legislatori hanno operato prodigi sul cuore de’ po- 
poli colla guida di un pubblico culto. Dipinge con 
colori vivissimi le colpe contro la Cattolica Sacro- 
santa Religione commesse , e percorrendo , secondo 
il suo costume , le leggi de’ varj popoli del 
mondo , dimostra , che dovunque la nostra religione 
ha avuto vero e potente impero , ivi la morale è 
stata santa., ivi le nequizie sono state minori , e sì 
è goduta pubblica , privata , e durevole felicità. 

Questa è la indicazione della prima parte dell*o. 
pera che Lauria pubblicò. Le gravi e moltiplici cure 
che come magistrato ebbe , delle altre tre parti la 
pubblicazione sospesero. Ma siccome dell’opera in- 
tera esistono i manoscritti , quasi a perfezionamento 
porlali , così è mio dovere almeno il piano spiegarne» 
perchè maggiormente si ammiri del defunto la 
mente , il sapere ed il consiglio. 

Nella seconda parte adunque egli ragiona de’ reati 
secondo l’ordine del Codice; tratta le pi» ardue 
questioni di dritto, e dà una guida sicura a’ Ma- 
gistrati, ed agli Avvocati per ben applicare , e be- 
ne intendere la nostra legge penale. 

Considera egli ciré il trattato delle pene dev’es- 
sere dalle teoriche de’ delitti disgiunto ; e con que- 
sta intendimento , forma la terza parte dell’ ope- 
ra , dimostrando fa giustizia naturale e politica. 
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«felle pene capitali , e come il sistema della neces- 
sità della conservazione dell’ ordine pubblico, sia il 
principio certissimo della proporzione delle pene coi 
reati. 

L’ ordine de’ penali giudizj è stato il campo di 
battaglia de’dotti nelle materie penali. Noi intanto 
abbiamo un codice di rito, che certamente è il mi- 
gliore di tutti gli altri di Europa. Questo codice > 
come dissi , anche forma nella cattedra il soggetti 
dell’ insegnamento. Perciò egli stabilisce i canoni 
generali di ogni penale giudizio, fa conoscere come 
le sanzioni di procedimento possono garentire l' in- 
nocente, e come alle norme di rito h legata la tu- 
tela di tutti. Dimostra , che una delle principali 
cagioni dell’ aumento de’ reati nella società sia la 
punizione degl’ innocenti; e qui con magistrale fa- 
vella dipinge un uomo, che ha scampato il suppli- 
zio, e che ha visto sul patibolo perire altri in sua 
vece, come passa da nequizia a nequizia , da ferocia 
a ferocia , e come colla guida della propria espe- 
rienza , salvatrice dell’ empietà , si fa l’indice e 
la fatai guida de’malvagi. Dimostra poscia qual’era 
la forma de’giudizj pressoi popoli antichi, quale fu 
nel tempo della depravazione di Europa , e qua- 
l’è stata la mutazione che le leggi hanno avuta , . 
dopo che la esperienza costante di molti secoli avea 
fatto avvertire gli errori dell’età passata, nell’ am- 
ministrazione della penale giustizia. 

Fa egli chiaro ancora come nella pubblicità .de’giu- 
dizj c riposta la tutela degli accusati ; come colla 
certezza delle giurisdizioni è legata la giustizia pii- 
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«nillva, e come nella osservanza delle forme , che 
al volgo sembrano vane parole, si ritruova il vero 
fondamento della verità. 

Con questo sistema comenta egli tutto intero il 
codice di penale procedimento , e guidato da suoi 
puri sentimenti, nella fine dell’opera scrive un lungo 
capo su’ doveri de’difensori ne’ capitali giudizj. F a 
conoscere come la sublime arie del dire sia stata 
deturpata d a lingue venali; come la ignoranza ge- 
nerativa talvolta di tutt’i vizj baldanzosa passeggia 
in quei luoghi , ove la sola virtù dovrebbe aver 
sede ed impero. 

È questo il sistema generale dell’opera , che vo- 
leva egli tutta intera pubblicare , e che la morte 
immatura, troncando quella cara vita , ha tolta a 
noi tutti. E da queste sole indicazioni, che appena 
i! concepimento dell’ autore dimostrano, si ravvisa 
com’egli, di tante disparate dottrine formò un tutto 
filosofico, regolare e sistematico per lo pubblico in- 
segnamento, e che prima in questo regno non erasi 
da altri tentato. 


IV. 


Ma fu Lauria scrittore soltanto di un’opera di 
ragion criminale ì Da un ammasso immenso di ma- 
noscritti , eh’ egli ha lasciati , come indice del svio 
sapere , si fa chiaro che le ultime sue cure erano 
quelle del foro. Egli col caldo amor dell’ umanità 
avea costantemente il pensiere al puhblico bene 
rivolto. Non inoveva il suo enore la esecrata sete 
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dell’oro: e potrà dirsi con giustizia che Lauria 
fu il vero amico de' suoi simili, fu il vero sapien- 
te , che non per pompa d’ inutile gloria , ma per 
casto amor del vero , i suoi giorni e la sua sa- 
lute , già per mille mali ed immeritati 'affanni 
abbattuta , consumava. Con questi santi pensieri 
egli dettava le «onsiderazioni sopra una legge or- 
ganica pei penali giudizi -, scriveva una dissertazio- 
ne dottissima sull’abuso che faceasi del sistema 
dell’ intima condizione per le cause capitali ; in- 
dicava le basi di una legge per istabilire la cen- 
sura , onde mettere un argine potente alla corru- 
zione de’ costumi ; scriveva un codice marittimo ; 
presentava in una esatta storia i lagrimevoli casi 
d’ innocenti tratti al supplizio , e correndo colla 
mente nelle cose che furono, come Pastoret , avea 
pur egli il codice di Cambise a’ costumi presen- 
ti portato , avea raccolte ed ordinate le leggi di 
Mosè, primo Legislatore del mondo, ed aveva fat- 
to un sistema parallelo delle leggi di Solone , di 
-Ligurgo, e di Numa. 

Ma conoscendo, eh’ era più utile guardar le co- 
se presenti, che le passate , scrisse una dotta dis- 
sertazione sulla necessità di usar delle pruove indi- 
ziarie ne’ giudizj criminali! presentò una classifica- 
zione d.’ indizj , e mettendo ad esame le opere di 
lìujfòn, di La placet di Condorcet sulla probabili- 
tà , stabilì delle regole generali, che servir potea- 
no , come di dogmi ne’ giudizj penali. 

Ma fra le tante opere inedite, preziosissimi sono 
i suoi Pensieri su di un codice criminale , die 
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convenir potesse al regno di Napoli. Questo sommo 
lavoro diviso in 94 considerazioni , fa palese come 
egli, da profondo politico, guardando la terra ove 
ebbe i natali , e considerandone le variate inclina- 
zioni e i politici letali rivolgimenti , vedea come 
* posar potesse un giorno , da savie leggi protetta , 
corrispondenti all’ indole ad al carattere generale 
del popolo , nel grembo della felicità 

Queste cose egli scrivea prima della riforma dei 
codici , e poscia adorava , come noi tutti , nella 
novella legge la sapienza del monarca , che Legis- 
latore e Padre per tanti anni i destini di queste 
regioni ha moderati , ed ora nel figlio ci ha tra- 
mandata la sapienza sua e degli avi riunita. 

Ne questi lavori erano i soli a 'quali egli porta- 
va il pensiere , ma talvolta, come per sollievo del- 
la stanca mente, ad altre fatiche si rivolgeva. 

Voi ben ricordate il Saggio sulla corruzione de' 
popoli , ch’egli lesse nella tornata de’ io ottobre 
1810, alla Pontaniana accademia, e rimembrate pur 
troppo con quanta filosofia trattò egli quel grave 
argomento , e come il Signorelti ne fece pubblici 
tófcomj. 

Conoscete voi pure la ^vita eh’ egli distese dì 
un uomo del volgo , per fare avvertire , che la 
virtù può in ogni, condizione essere ammirata. Ma 
per non essere infinito, uopo è percorrere rapida» 
mente ogni cosa. 
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V. 


Voi consideraste finora Laurìa come sommo ora- 
tore, giureconsulto acutissimo, profondo politico, 
ma gli ultimi anni della sua vita furono da lui 
spesi nella pratica di altre virtù, come magistrato. 

Conservò egli nella magistratura la umiltà 
del carattere, e portando ne’ gindizj penali un 
tenero cuore , ed una suppellettile immensa di co- 
gnizioni , riunì le due qualità somma giustizia , 
ed umanità. E se talvolta doveva chiedere che 
contro un infelice la pena dì morte si pronun- 
ziasse il suo labbro tremava , il suo cuore pai- 
pitava , il suo volto impallidiva» Nello esercizio 
del suo novello, Smisterò, avea egli lasciato la fio- 
rita eloquenza dell’ awocheria , credendo essere 
sconvenevole al carattere dì magistrato. Piangeva 
egli spesso sul destino di un accusato , cui , T im- 
peto di veemente affetto evea spinto al delitto : 
confondeva i pianti suoi coi lamenti di tutti. La 
giustizia e*à a’uhica sua.guda, e non istringeva 
giammai la spada punitrice de’ misfatti senz’ aver 
prima sulle pruove e sulla legge lungamente me- 
ditato. 

Che se il pubblico compianto nella perdita di un 
uomo k l’ indice delle pubbliche sue virtù; ricorda- 
te la pompa funebre, che l’ accompagnò alla tom- 
ba ; ricordate come Napoli intera nelle vie per le 
quali l’esanime corpo dovea far tragitto dolente si 
affollava. . . . Tutti versavan sincerissimo pianto, 
e ricordavano ad una ad una le sue virtù. . . .• 
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Una madre esclamava : Egli mi ha salvati i fi • 
gli. Una sposa diceva : Jl mio consorte è stato 
da lui sottratto al palco di morte , e strappato 
dagli artigli della calunnia. . . • . -La gioventù 
la perdita del protettore, dell’ amico, del maestro, 
deplorava. I magistrati la immatura morte del 
compagno piangevano. E da bocca a bocca per 
tutti gli angoli della metropoli, e per le provincie 
del regno, non si ripetevano altre voci che que- 
ste : Lauria piu non esiste . . . abbiamo per- 

endolo C integro magistrato , V amico de miseri , il 
difensore. .U.Dal gran Sasso agli estremi lidi della 
Calabria si ripetono ancora quelle parole, e 1 eco 
luttuosa i lamenti di tutti raddoppia. Nè tanta do- 
g'ia avrà fine, chi gli anni non cancellano i sentimen- 
ti di vera riconoscenza, di vero affetto, nato da 
una vita impreusibile. . > • Gran Dio, ta eie le 
acque dello Eritreo squarciasti innanzi a’ piedi del 
popolo eletto , Tu, che colla colonna di fuoco lo 
guidasti nelle notti , t Tu , che , se il guardo 
inchini., apresi il denso abisso, e via non resta a 
te nascosa 5 .. perchè di colui, che in te la eterna 
sapienza , ed il vero eterno adorava, i giorni non 
prolungasti ? Perchè ad un popolo che sSftceramen- 
te lo amava , non lo serbasti ? Ma è stolto chi 
vuol penetrare nelle arcane decretazioni di Dio. 
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VI. 

Or se le pubbliche virtù sue furon sema mac- 
chia, le private noi furono meno. E chi potrà 
vantarsi di aver avuto un padre più affettuoso? 
Qual donna potrà indicare maggiori virtù nel con- 
sorte ? Guardava egli i figli non Come padre se- 
vero, ma come affettuoso amico; amava la moglie 
come la compagna indivisibile de* suoi giorni ne* 
gandj e nelle amarezze. Ogni affanno ne’ dome- 
stici lari, era grave ragion di tormento, ma tutto 
come nebbia all’ aquilone spariva! H testamento 
da lui scritto è al certo 1* anello che fermamente 
stringe l’intera famiglia, ed il monumento per- 
petuo delle sue private virtù. . i . E da queste 
virtù nasceva il reciproco immenso amore, che di 
tanti un voler solo formava. 

VII. 

Ed in qqel giorno fatale che Lauria più non vis- 
se , degli undici figli, uno quasi demente non po- 
tea dar calma al cuore dalla doglia trapassato.. . , 

L' altro , che raccolse 1’ ultimo spiro del padre t 
fu sull’orlo della tomba. — E tutti, senza spe- . 
rare in tanta sventura consuolo , come se il crea- 
to per essi più non esistesse, erano spinti , e gui- 
dati dalla sola desolazione. E la consorte infelice ? / 

. ahi misera ! tutto perdè ella in uo . punto. A 
descrivere il suo duolo , la mia mente , la mia 
mano , la mia penna vacilla. Chi raggiugner può 
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lo infinito ? Ella non vivrebbe se non vedesse il 
consorte e vivente e quasi rinascente ne’ figli. Le 
virtù del padre sono in essi trasfuse , e la ve- 
dova desolata ad essi giustamente ricorda il dì 4 
d» ottobre 1818, intuì del suo conserte celebravasi 
>1 ncme. La famiglia per antico costume offriagli 
de’ doni. I figli ricevevano da lui la paterna be- 
nedizione. . . Egli dicea : Vi benedico o figli , 
vivete alla virtù , alla religione, ed all'amore per 
temolo di Errico IV; ma questa è l'ultima volta 

che per me si adempie al santo rito E 

cosi fu: la benedizione niel padre sulla famiglia di- 
scese. Il decreto di Dio era scritto . E non can- 
gia r eterno i suoi decreti. 


FINE. 
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IN TUMULO 

FRANCISCI LAURIAE 

T I T U L U S 

CANONICI ECCL. NEAPOLITANAE. 


Hoc Flos llle Tirum situs est Lauria sppuichro : , 
Tu plems , Hospes , lìlia da manibus. 

Illum , dum occulto sensim pubesceret aevo , 

Casto certatim Pierldes gremio 
lngenii felicem aluere. At Pallas in altis 
Naturae et Veri dogmata portici bus 
Erudii) juvenem. Tolo dein pectore aventi 
Ipsi* scrutari jura sacris adylis 
Dedignata imos non est aperire recessus , 

Sepositas et opes pandere sancta Themis. 

Nec minus ad Tullj ac Demosthenis Ilie fluenla 
* Largo haustu , multa laude sitim pepulit. 

Et mirum miseris laturus opcm atque salulcm 
Consessu in magno si rapidus rueret 
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Ceu Torrens praeceps , astuetusque impete vasto 
Moki, obstanles sternere et abripere / 

Curia nunc tantum heu desiderat ornamentum 
Moesla , Forum lumen, praesidium miseri! 
Hospes , honorata Cineres die pace quiescant : 
Die, Anima in primis inclyta, ave atque vale. 
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ODE 

D I 


mìnio »» 


Si conforta per funebre canto 
La memoria del Saggio che muor ; 

Ma più bella rivive nel pianto 
Che riceve dal pubblico Amor. 

Da’ suoi labbri chi facile apprese 
La ragion delle Genti e il dover; 

Chi da’ rostri tonanti 1’ intese 
Vendicare i diritti del Ver ; 

Chi colpire il delitto la frode 
Sacerdote di Temi il mirò , 

Spento il pianse , e quel pianto fu lode 
Cui non pari dal Pindo suonò. 

Oh ! dell’ uomo il più tenero amico ! 

Oh ! tra’ saggi modello di fe ! 

Delle Muse cultore pudico 

Oh ! Lauria , sai che parlo di te. 

Tu vivesti magnanimo e forte 
Giorni sempre ridenti di onor ; 

Ma 1’ estremo sul letto di morte 
Di te stesso ti rese maggior ! 
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Di là volgi ai dolenti tuoi figli 
Uno sguardo di bella pietà ; 

E conforto di santi consigli 
La tua voce languente si fa.... 

Deh ! frattanto eh’ ei parla , bandita 
Fia la pena che vi agita il cor ; 

Son pe’ figli parole di vita 

Le parole di un padre che tnuor. 

lo vi lascio , lor dice ; è vicino 
Questo a sciorsi caduco mio vel ; 

E il mio Spirto già varca il cammino 
Che divide la terra dal Ciel. 

Tutto pere nel mondo ; di obblìo 
Copre morte le splendide età 5 

Ma chi tenne la fede di Dio 
Fra’ Celesti immortale vivrà. 

10 perciò nel suo santo timore , 

E all’ amor vi educai di virtù ; 

11 pietà se vi accesi nel core 
Fu per farvi felici quaggiù. 

La .Pietà qual mi trasse dal ciglio 
Dolci stille d’ ignoto piacer , 

Quando tolsi Innocenza al periglio, 

E sorrise il contento primier ! 

Quando il vindice sguardo di Temi 
La mia voce a dolcezza piegò , 

E a natura ne 1 palpiti estremi 
Quasi vita seconda donò. 



Deh ! che infido , che ipocrita alletto 
La pietà non vi spenga nel cor ! 

Dio ne impone l’augusto precetto , 

La sua legge è precetto (li amor. 

Dio. . . . ma estinto qual debile face , 
Al suo labbro 1 ’ ufficio mancò ; 

Chiuse gli occhi nel sonno di pace , « 

E con Dio sulla bocca spirò'. 

Come il grido si estese che morte 
Alla Patria tant’ uomo rapì ; 

Ìj egra Patria ne pianse la sorte ; 

Nè la Fama quel pianta smentì. 

Chi lodonne il candore dell’ alma , 

Chi l’ ingegno e 1’ ardente peusier , 

Chi tra’ fati sinistri la calma , 

Chi l’ invitto eloquente saper. 

E Amistà per le caste palpebra 
Poiché il duolo del petto stemprò 5 

Qui gli sciolse il suo carme funebre , 

E a’ suoi Mani pietosa litò. 





VISIONE 


D I 


Maxima n^Daaaia 


Solo e pensoso, per la verde sponda 
Movea di Mergellina il passo errante , 
Ora il clivo mirando ed ora P onda ; 

E in mio pensier volgeva 1’ incostante, 

Cieca fortuna e la secura morte , 

Che dà fine a vaghezze e colpe tante ; 

Quando sentii le* mie virtudi assorte 
Da novella viriù , che all’ alma accesa 
Chiuso de' sensi avea le osate porte. 

E novo senso e vista non contesa 
Da spazio o tempo , innanzi mi scopila 
Lama fra monti ombrosi , che scoscesa 

Pe’suoi disarginati fianchi aprla 

Valli d’ abisso ; ond’ io torsi repente 
11 volto e ’1 piè dalla paurosa via. 

Allor mirai innumerabil gente 
D’ogni età , d’ ogni aspetto, d’ ogni stato , 
Che pur là ne venia confusamente , 


9 

Come la sospingeva un Veglio alalo : 

Non è chi volga , chi sospenda il passo ; 
Chè ’1 Veglio seco avea forza di fato. 

Tutti traeano al formidabil passo , 

Ed io con tutti : involontario moto 
Me conduceva ■, mal mio grado , al basso. 

Più che in foresta al furiar di Noto , 

Eran qui scosse , strepiti ,• rovine : 

Qui la tema , il trambusto , -il calle ignoto, 

Le turbe succedenti senza fine 

Tal fean periglio , che precipitando 
Per le scabre ne gìan pendici alpine. 

Io di campar nulla avea speme , quando , 

Fra nebbie ed ombre, di lontan scopersi 
Lontanissima luce tremolando,; 

E ’i guardo tosto e ’1 piede a lei conversi , 

E riconobbi quella Luce fida 

Che , per tanti sentier dubbj e diversi r 

Fu sempre all’ alma mia salute e guida : 

Salve , sciamai* celeste raggio santo ! 

Deh tu scorgi colui che in te confida. 

Così varcava ; e udia le turbe intanto 
Incespar , voltolar , cader gemendo 
In quei burroni , a me dietro e da canto. 

Miseri ! a mille a mille in quell’ orrendo 
Perdeansi abisso , mentre 1’ eco intorno 
Già lor singulti estremi ripetendo. 

O tu che m’odi, non pensar che adorno 
Di poetici sogni stil Sia questo : 
lo canto di Misteri in questo giorno , 
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Mister! che ricorda il verso mesto : 

Adora in essi ii solo eterno Vero : 

Tutto follìa, tutto è menzogna il resto. 

Non era a mezzo ancor P aspro sentiero , 

E pochi rimanean dell’ infinito 
Popol meco venuto al varco fiero. 

Tema e fidanza mi facean spedito 
E forte sì , che in brev’ ora trassi 
Fuor del periglio, iu solitario li lo. 

La Luce che pria fu scorta a’ miei passi 
Tremola e fioca , qui splendea sì viva 
Che indorava a me intorno i tronchi e i sassi : 
Chiara movendo dall’ opposta riva 
Di quel mar ch’onde avea d’etra sereno, 

Con tripartito Lume che deriva 
Da un Lume solo , mi piovea nel seno 
Votiva speme di beata sorte : 

Speme che in questo cor mai non vieti meno ! 
La nova gioja mi stringea si forte , 

Che tutte disgombrai dal pensier mio 
Le minacciami immagini di morte , 

Onde turbato fui sul calle rìo$ 

Pur là volgeami a rimirar se gente 
Di là venisse al loco dov' er’ io. 

Ma rari vi giungean , rari ... ! e dolente 
Parea ciascuno , per 1’ acerba guerra 
Che sostenne dal mondo empio , nocente. 

Come rose che giel notturno atterra 
S’ alzan sul cespo rigogliose e belle , 

Co’ primi rai dal Sol discesi in terra j 
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Tal io vedea subitamente quelle 
Scolorate sembianze ravvivarsi , 

Al divo raggio che splendea sovr’ elle; 

E per la cheta , ampia maremma sparsi 
Li vedea , con pietà , con meraviglia 
L’ un guatar 1’ altro , e tacili avanzarsi 
Verso una Croce altissima , vermiglia 
Ancor di sangue ; ed era il sangue foco, 
Che mi feriva di lonlan le ciglia / 

Tenea l’estremo della piaggia loco 
La Croce augusta , prosperevol segno 
A’ giusti erranti ; e tutti a poco a poco 
Ci raccogliemmo sotto il saùro Legno , 

Per cui Morte ebbe morte , e cesse vinto 
All’ eterna Pietà 1’ eterno Sdegno! 

Un corto braccio , che la terra spinto 
Avea nel sen dell’ impalpabil flutto , 

Sol' oltre distendeasi, e curvo e cinto 
Dal mare il lito comparìa per tutto ; 

SI che più gire non poteva alcuno 
Dello stuol'che colà s’era condutto. 

Ben desioso affetto avea ciascuno 

D’ oltre varcar , ma il bel desìo represso 
Dal mortai pondo in lor tacea ; sol Uno 
Vidi all’etereo pelago sì presso, 

Che un piè toccava 1’ onda , 1' altro il suol 
Tanto il ristar di qua spiaceva ad esso ! 
Alto s’ ergea quell’ animoso e solo 
Del levissimo flutto in sul confine , 

D’ aquila in alto che s’ appaila al volo. 
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ralladia fronda gli cerchiava il crine , 

Coprialo il signori! manto d’ Astrca , 

E ’1 lume delle tre Luci divine, 

Jn lui ferendo , oltremisura ardea ; 

Tal eh’ ei , di gemma o di miraglio in guisa , 
La vesta , il serto, il crin, tutto splendea. 

Io mi godea mirando ma improvvisa 
Nube il coperse ; e quella nube ingrata 
Da me la cara vista ebbe divisa. 

Audace voglia di subito nata 

M’infiammò, mi sedusse, mi sospinse 
Sino alla falda della ntibe ombrata. 

La vaporosa spira che ricinse 
L’ obbietto eh* io già disccrneva in parte, 
Strisciando appena , i miei ginocchi avvinse 
E me rapìa con essa . . . ma in disparte 
Balzai con forza ; e fu quel balzo effetto 
Di cieco istinto , non consiglio od arte. 
Ancora il cor mi palpitava in petto , 

Che 1’ aere scosso ad uno scroscio d 1 ale 
Il palpito m’accrebbe col sospetto. 

E vidi , ahi ! vidi e intesi quel ferale 

Veglio che in’ avea spinto al bujo calle , 

D scender nella nube e gridar; Vale, 

Uomo bealo , che volgi le spalle , 

Lunga brama di te lasciando altrui , 

Alla piena d’ crror mondana valle ; 

Di mille il prezzo ha un sol degli anni tui , 
Anni fecondi d’ opre oneste e belle ; 

Assai vivesti , Iddio ti chiama a lui. 


Digitized by Google 



1 3 

Or là li volgi , e rimira due slolle 

Nel raggio accese del superno Lume ; 

Giustizia ed Umilia mira ! son quelle 
Che diero al tuo voler legge e costume ; 

Or esse apron per te le vie del cielo , 

Esse al tuo volo presteran le piume. - 
SI disse, e tacque, e fiammeggiò di zelo ; 

E quegli dolcemente si fu volto , 

Qual giglio eh’ aura volge in su lo stelo. 

Ed io poi ci vederne aperto il volto , 

A fraverso il girevole , interciso, 

Nubilo cerchio che tenealo involto. 

Al mite aspetto , al benigno sorriso , 

Tosto il conobbi ; ed affannata voce 
Mossi, gridando: Ahimè l eli’ io ti ravviso: 

Tu sei. . . Ma in suon più forte il Veglio atroce 
Ricominciò : Veggo il fatato istante 
Su le penne venir veggo veloce ; 

A voti già dell’ amor tuo costante 
Risponde il primo Amor : vanne Lauria 
P er sempre a riamar l’eterno Amante. 

Disse , e disparve. E angelica armonìa 
Suonò per I’ alto : e voci miste a quella' 

Vanne , udii replicar , vanne Lauri A. * 

Strinse la fluttuante spira snella 
La nube in curve celeri , stridenti ; 

E , in mezzo a dirottissima procella 
Di raggi e lampi , fra baleni e venti , 

Rapì quell' Immortale, entro i fumosi 
Vortici rapidissimi , fuggenti. 
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Negli occhi, ahi ! troppo del veder bramosi, 

Mi diè l’alto favillo; ond’ io serrai 
Il volto nelle palme e gli occhi ascosi. 

Nè poi quando gli apersi più mirai 
Lo spettacol celeste ; e Mergellina 
Tornommi ingrata al guardo. Ah ! perchè mai 
Fuggì da me la visxon divina ? 

Perchè , spirto di Dio , che mi scorgesti 
Al giorno eterno della Luce trina , 

Perchè non sei più meco . . ? Orbato in questi 
Di lutto alberghi rimaner degg’ io . . ? 

Deh riedi, tu che il puoi , su i vanni presti 
Riedi e trammi con te , spirto di Dio ! 

• 
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Breve ascolto la lode 

Di chi vivendo sa mertar la vita ; 

E poi sì ornata s’ ode 

Di chi ha la mesta ed aspra via compita , 

Ed è si tarda attesa 

Che delle tombe inutil premio è resa. 

Chi non udìa costui 

Che la favellla a’ numi avea rapita , 

E che co’ sensi sui 

Mille serbava a una seconda vita ,, 

E con miglior portento 

Lor ia vita serbò del pentimento ? 

Serbolla a chi fé’ ardito 

Scoppiar d’ ascosta incesa polve il suono , 
Qual del Yesevo ignito 
Scoppia ondolando e si disperde il tuono , 
E alla vampa fugace 

Mostrò nel pugno ardente ancor la face. 
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Serbolla a chi volgea 

Rosse di sangue ancor le sue pupille , 

£ dalla man piovea 

Le ancora ardenti sanguinose stille 

Del suo sangue paterno , 

Pietà chiedendo. . . ma pietà d' inferno ! 

E un cui natura muto 
Fe’ dalla cuna , nella sua sventura 
Di lui chiese l’ ajuto 
Cui di tanta favella ornò natura : 

Prova che i falli dessa 

Suole emendar con superar sè stessa (a) 

Ed ei fu tal che quando 

Supplici palme a lui la colpa stese 
E l’ implorò , tremando , 

L’ abborri , la compianse e la difese ; 

E eoa fronte seenra 

Non la colpa salvò ma la sventura. 

Ei parlò della calma 

Che in se ritrova l' innocenxa oppressa , 

E , al .suo parlar , dell’ alma 
J' innocenza mostrò nel volto impressa ; 
Della colpa parlava , 

E l’ error per la colpa altrui svelava. 


(a) Notissime cause trattate in Napoli di un muto 
parricida , di un incendiario , ctc. 
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E quella che raccolta 
Avea nel guardo prometea scintilla , 

Qual si trasfonde, svolta 
Da vitreo globo , elettrica favilla 
Per cento destre e cento, 

Trasfondeva nell’ alme a suo talenio.> 

Io che amava i portenti 

Onde Roma ed Atene ancor si noma , 
Udìa que’ maschi accenti 
E i portenti scordai d’ Atene e Roma, 

E fui superbo spesso 

Che con lui mi coprisse un cielo stesso. 

L' udiva .* e col pensiero , 

Ch’ ei de’ prodigi suoi superbo rese , 

Io dissi allo straniero 

Ricco sempre d’ invidia , e non d’ imprese 

O cieco al merto altrui , 

Dacci , se il puoi , un che somigli a lui. 
E or che quel labbro è muto , 

Che con plumbeo suggel morte 1’ offende, 

Solo ora odo tributo 

Che di laudi e di carmi a lui si rende , 

E quanto iE cielo insorte 
* A noi concesse or ci svelò la morte / — 
Ma se de’ lustri i danni 

Mostrar sul crine un di mi fia concesso , 
Avrò , in onta degli anni , 

Questo tardo tributo in mente impresso , 
E mi fia sempre grato , 

Purché somigli a lui , lo stesso fato. 
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IN DEFUNCTI 

\ 

FRANCISCI LAURIAE 

COMMEMORATIONEM 

ELEGIA. 


Haud illae exequiae , haud funus , quemlique 
ululatus , 

Sed meritis aequo vox resona-ntis Io. 

Haud ila Tarpejam Caesar properabat ad arcem 
Yisurus tanta neve cohorte Jovem. 

Haud secus in pluviis densatur turba volucrum , 
Cum pellunt miseras horrisoni fouitrus. 

Tot tot erant gentes glomeratae , atque undique 
fluxae , 

Obvia ut iila prius devia facta via est. .. 
Accensi praeeunt , Quaestores , Curia , Praeses , 
Plebs penes , et populus , nobilitasque cliens. 
Itantes sistunt , hinc hinc spissantur ubique 
Yisere transvectum , dum geniitus reboant. 
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Sic strepitus infer fune tu* sua busta subitat , 
Turbaque densa premit praetereuntis iter. 
iN’ullus adhuc ullum vidit celebrare triumphum. 

Stipafum tanfo milite vel comite. 

Ast ubi pugnatum ? Quis victus ? Quisne recessit 
Victor ? Mors vieta est ; Gloria namque canit. 
Lauriae super inferiis nomenque, trophaea 
Tollunt in gente* oraque clara virum. 
lincee mori baud mors est} quin unusquisque moriri 
Sic vellet , tumulum nomine cum superet. 

Mors venit , et transit , praeclara ast Gloria firmo 
Persistit talo , circuii et cineres. 

Virtus una manet post fata , et fama superstes 
Pervolat et terras , vertice et astra ferit. 
llle is Nevvtoni cunctas qui noverit artes 
Stringens litterulis innumeros numeros. 

Horum praesidio rerom penetrala novit , 

Et quantum disteni sidera sideribus. 

Legibus bine pollens , atque omni jure peritus 
Omnia perdocuit , quae prius is didicit. 
Eximium ad culmen doctrina extollit honorum 
Gloriae , et hins virtus culmen ad eximium. 
Integer hic vitae , integer ac discrimina rerum 
Inter transivit, nec maculatus adhuc. 

Quis gcnitor natis ! Consors hic quisne maritae ! 

En teslatur adhuc cum genitis genitrix. 

Ex ilio eloquium edocti Cathedraque, foroque 
Sunt fidi testes de integritate viri 
lntegritate , fide , summa et pietate refertus 
Aequavit superos , hinc superosque petit. 
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Et jure , et merito Lauriae nomine elatur 
Nam Lauros colnit , laurea serta lc«et. 

Oranti caussas pendebant ora sub ore 
Allectis animis nectareo eloquio. 

0 quoties Tyro nobiscum rostra fatigans 
Apposita ab noxa diluit innocuos. 

Omnia ad obrussam vivus quaecumque perogit. 

Occidit en tandem; sy lera at inlcr ovans. 
Occidit; ast veluti sol, cui lux ipsa sepulchrum est; 
Quae si fulget adhuc, occidit haud obiit; 

S 
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Strofe. 

IN^embo , di Arturo messaggier , che irato 
L’ ampie foreste atterra , 

Fulmin rovente , che dal ciel vibrato 
Infra tuoni , infra lampi 
Sull’ ignee penne i vasti aerei campi 
Solca , e contra i gran monti si disserra , 

Certo , egli è assai meli forte , 

Che il braccio empio di Morte. 

Antistrofe. . 

Deh ! qual è a rimirarlo allor , che in arco 
Ruota il falcato acciaro 
Di eccelse vite mietitor non parco I 
Terribile , feroce 

Vien, fere , uccide e passa oltre veloce , 

Nulla non pone al suo luror riparo j 
E lui seguono intanto 
Lutti , querele c pianto. 
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Epodo 

Querele e pianto! ... .ali ! qual per noi prescritto 
Freno entro ai petti nostri oggi vi lia , 

Oggi , che irremeabile tragitto 
Fé’ dall’ aure di vita il gran Lauria ? 

Ben la dolente , inconsolabil, pia 
Consorte e i mesti figli , 

Miseri ! il crin si laceraro e il petto ; 

E sparsi intorno al suo funereo letto 
Forza al Ciel feano in lagrimosi cigli ; 

E in atto umil , devoto 

Per 1' onorato capo offriansi in voto. 

Strofe. 

Ma bronzo avea gli orecchi ai prieghi ardenti 
Morte, inflessibil nume. 

Quind’ ei dell’ ombre pallide , silenti 
Nella magione esile 
Scendeva , e a sole Occidental simile 
Che tramonti nel suo fulgido lume. 

Cbè già notte non copre 
Lauria , le tue grand’ opre. 
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àhtisjrofe 

Non chiude , no , 1’ oscura orrida tomba 
Quel tuo dir , pari a tuono 
Che romoreggia , squarcia 1’ aere e piomba. 
Quel dir , che la divina 
Tra noi fea rieder maestà latina , 

Quel , che Giustizia riponea sul trono , 
Quando a virtute offesa 
Facea schermo e difesa. 

Epodo. 

Allor tu come fulminavi , c quale 

Ti uscìa dagli occhi sovrumano ardire ! 

Foga di acuto saettalo strale 
Era il tenor di tue magnanim ire. 

Ma qual 1’ auretta placida , che spire 
Sulla faccia dell’ onde 
E i flutti irati e le tempeste acqaete , 

Dolce lalor scorrevi , e le secrete 
Del cor cercando ascose vie profonde, 
Sforzavi alla pietate 
L' aspro rigor delle virtù togate. 
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Strofe. 

Così donno dell’ alme , i plausi e * gridi 
Risuonavanti intorno j 
E infra la turba de’ clienti e i fidi 
Amici , e infra 1’ eletta 
Devota a Temi gioventù diletta , 

Quasi su carro di trionfo adorno 
Givi , Tullio novello , 

Al domestico ostello.- 

Aktistrofe 

m 

Qaell' era pompa trionfai verace , 

« Degna di spirto egregio , 

Pura , grande , non compra e non fallace. 

Qual d’ intagliati marmi 

Trofeo superbo , o qual titolo d’ armi 

Puote , anco in parte , pareggiarne il pregio ? 

Oh ! ben sparti sudori 

Colmi di tanti onori. 
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Epodo. 

Ma rio treno di morte , ahi lasso ! or chiude 
Sì gloriosa mostra , e a noi non resta , 
Salso un vano desir di tua virtude , 

Vano desir , che 1’ alme ange , e molesta. 
Dunque sopra la tua urna funesta , 

Fig lio d’ illustre fama , 

Noi piangerem , ne’ più di te vedremo 
Se non che il freddo tuo cener supremo 
Vedova turba , e desolala , e grama ! 

Oh nostra spenta gloria ! 

Oh conversa in dolor lieta memoria ! 
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jVIortal che pensi 7 un nome 
Ci resta sol , eh’ ira d’ elà nòn solve ; 

Ma oh come nresto , oh come ! 

Gli ultimi avanzi dell’ umana polve 
Passano in sen del nulla , 

Talché tomba al mortai sembra la culla. 
Sovente il nome ancora 

Fra P orror de’ sepolcri inonorato 
Si disperde e s’ ignora , 

E spesso avvien , che il consegna cifrato 
A’ secoli futuri 

L’ inerte stuol degli orgogliosi oscuri. 

.Virtù, sola tu puoi 

Sulla curVa segnar del tempio bello 
Fra gl’ immortali tuoi 

Quel , che al tempio arrivò saggio noveMo ; • 
E là quell’ alma accolta , 

Qui morendo, a tc vive un’altra volta. 
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O Tu , cui preme il gelo 

Della morte , e ti assidi a’ giusti accanto , 
Tu dall’ alto del Cielo 
L’inno di laudi ascolta, e non di pianto; 
Ch’ ove gloria lo spande , 

Basta solo il tuo nome a farti grande. 

Allor , ch’alto mistero 
Copila la colpa cautamente muta, 

E invocava il severo 

Brando di Temi la calunnia astuta 

Sull’ innocenza oppressa , 

Perigliando l’onor, la vita stessa, 

Tu sul labro chiamavi 
L’ arte che tutte sa le vie del core, 

E destro vendicavi 

Or con gli umili accenti del dolore , 

Or con lena più ardita 

Alla oppressa innocenza onore e vita. 

Tuonavi , e la divina 
Scioglievi alma favella , onde ammutiva 
V altero Calili na , 

E Tullio allor sulla sebezia riva 
In te sorto parea , 

Che arrestasse il pugnale in man di Astrca ; 

Ma quel pugnale stesso , 

Per voler di chi regge il nostro fato , 

Fu alla lua man concesso : 

E fu in lance si egual da te librato , 

Che punito il delitto , 

Salvo restò del citta <lino a dri,, °- 
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Ma in fai cure non lievi , 

Onde spesso chi le ha pentirsi suole : 

Altre ancor ne prendevi 

Della cara a te sempre amata prole , 

Cure ahi troppo leggiadre 

Fra* mutui aff.-tti di marito e padre ! 

E là presso al Vesevo , 

Dove il sorriso di natura brilla , 

Ti offria dolce sollievo 
Amena solitudine tranquilla , 

E in quegli ozii soavi 

Là te stesso beando , altrui beavi. 

Altri brevi momenti 

Passavi ancor soavemente lieti 

Fra que’ saggi crescenti 

Nelle sacre a Minerva ampie pareti , 

E pago allor gioivi , 

Che a’ misteri di Temi gli erudivi. 

O gioventù , che sei 

S^H'anza della Patria ; i voti tuoi 
Unisci a’ voti miei ; 

E al Maestro , che va' tia’ sommi eroi , 

Cifri 1’ estremo omaggio 

Pari a quel che si offria di Samo al Sagg 
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Q U i , dove or piango , i carmi (a) 
Tributo offrirò di laude divina a* 

Ai bronzi , ai templi , ai marmi 
Onde il Yesevo i secoli avviciua j 

Alla città di Alcide , 

Che , quando preda fu di turbo ignito , 

L' ultimo sol che vide 
fclra un solfile splcndea sul cria di Tilo ; 

Laurìa qui plausi dava , 

E me , che muto il labro allor serbai , 

Ei d’inerzia incolpava.... 

Schiuso così deh non Y avessi mai / 


(a) Nello stesso luogo dove si pianse per Laurin si 
era cantato per gli scavi di Ercolano , c Lauria era pre- 
sente. 


Digitized by Google 



3o 


Or con fraude gradita 
Indarno parmi che tra noi sei piuga 

L ! idea , che il vero imita 

E con I’ error dei sensi il cor lusinga , 

Che al nostro duol l’ invola 
La poca terra che il suo fral ricopre ; 

E vive nella sola 
Invidiata eredità dell’ opre. 

Il fulmin che si attira 
Chi il cor non spoglia d' ogni tempra ria 

Ei di duolo e non d’ ira 

Accompagnar solea quando colpìa ; 

A provocarlo inteso , 

Di giusta possa armato ei lo rendea : 

E più tremendo atteso, * 

Pietoso rassembrava a chi il temea ; 

E il reo che il patto sciolse , 

Che la natura se traligna infrena , 

Quando il flagello il colse , 

Pianse la colpa ed obbliò la pena. 

Ancor mi suona in mente 
Com’arbitro si fea di tutti i cuori , 

Allor che onnipossente 
.Voce spiegava a renderci migliori ; 
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E il tristo d’ ira insano , 

Pria di fallire , al Vindice pensando , 

Spesso sviò la mauo 

Dal pugnai che perfìdia iva temprando. 

Così da greco lido 

Voce che di prodigi era maestra 
Al Macedone infido 

Giunse tuonando, e fe’ tremar la destra ; 

Ed indarno ei redea 

Di sue falangi ricoperto il suolo , 

Che un inerme temea , 

E più di mille brandì un labro solo. 

Tu che .di pianti ingorda , 

Avversaria del vero , i danni covi , 

Furia di sangue lorda, 

Che hai per delitto il merto ovunque il trovi ; 

T'arresta e dì com’ ei 
Ti svelse i serpi onde te stessa struggi 
E tosco agli altri sei ; 

Parla , ma tosto parla e tosto fuggi. 

#“ 

Si , fin sull’ are istesse 

Ei strappava le vittime alla scure 
innocenti cd oppresse ; 

Ma ptia salve le volle e poi secure , 
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E all’uom bersaglio amaro 
Di affarmi , di speranze , e di delitti , 
Come debba , ei fé’ chiaro , 

Uomo sentirsi e bilanciarne i dritti: 
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ALCAICUM 


Dir uni o nefas ! O fluclibus Atropos 
mmitior , quae Parthenope suum 
Lauriam inexpcclata letho 

Héu ! miserac rapuisti iniquo 
Non fìliorum luctus , et anxiae 
Uxoris ullarn non pietas tibi 

Moram attulit , tristisque natos 
Yultus in exanimes parentis ! 
Paruinue per te sanguinis inclyti 
EfTusum adhuc est ? S coine gloria — 
Est Curiae vetusta nostrae 
Invidiosa , truci ut fatigcs 
Servanda longum forcipe stamina ? 
Opima rident se licei haec viris 

Arva ! Est , quod adradas superbo 
Palmite/ Vectibus eh remotis 
J.tin Culpa gestit : uescia criminis 
Tuta ante Virtus flagit i i probrurn 
Formidat , en pallet secures 
Praesidio viduata tanto. 
Rostris fSnantem credidimus gravem 
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Deniosthenent , vel luxuriosius 
Sermone Tullium diserto , 

Eloquio Isocratemve blando 
Monstro reduci abs Elysiis uovo , 

Sive in nefastum is prorueret scelus 
Yerbis adurgens , et citato 

Fulmineus propei*asset ore: 
Astraeae acutos sive animosius 
Retundat enses , opposita Aegide, 

Quem , quid suo plerique posset 
Auxilio didicere nuper : 
Arcana legura seu retegat sagax 
Jussa , et salebris explicit asperis , 
Pulcra obstupescens dieta quando 
Attonita bibit aure pubes. 
Nostrisne prorsum mentibus excidit 
A ita I us aula concilium Pat rum , 

Dum lancibus jura hi cuique 
Ambiguis sua partiuntur? 

Non saeculorum carmina morsibus 
Ederida quis det , quae soeiem lyrae , 
Tempusve quae uumquam volucre. 
Disjiciat f'ugiente penna , 

Sacro ut canamus digna silentio 
Eflata , inente et digna Socratica; 
Lauria quae uxorem suprema 
Edocuit moriturus bora? 

Dii ecta nostrum pars melior , vale $ 
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Dulcis vale uxor ; sisque memor mei. 
Linqucnda Tellus. Jnssa demens 
Argueremne verenda Coeli ? 

Fletus , Tibi in me si quid 'amoris est , 
Compesce : luctu bis raorior tuo. 

Quid liberi* , virtù* labari t 

Si tua , me superest perempto ? 
Congesta multis aera laboribus 
Absumit aetas ; sed meritis viget 
Quaesita laus , aevi latentes 
Nll verità insidias minaci*. 

Non aere , et auro ; conjugis attamen 
Dicere di ves fama , et honov.ibus, 

Natis bona haec solers > opcsque has 
tpsa velini tueare , nec dum 
Nato. Heu I amoris jam specimen tuis 
Nostri supremum subsilit ilibus. 

Hunc Julciorem , hunc cariorem 

Usque , caret quia patre , habeto» 
Praest&nlior lacte est pueris pater , „ 
Parente et ipso dexterior Dei 
Nullis favor non ad futuri , 

k Cuncta supercilio moventis «. 
Plura at voleotem dicere spiri! us 
Praeceps volai u deseruit cito , 

Caelestium adscitus choro , afque 
Aethereis fniiturus auris. 
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F'in che le tombe faro 
Testimonianza alle più chiare imprese , 
Movendo ad esse 4 un puro 
Disio di gloria ognor ratto si apprese 
Ad ogni nobil core 
Nudrito alla vital fiamma d’ onore. 

Or che superba , infesta 

Turba di morti che non fur mai vivi 
Sol chiudono ; or che desta 
Invidia, e non pietà Tesserne privi; 
Interrogarle è vano : 

Mostrano 1' onta , e in un 1 ' orgoglio umano: 
Pur , se muta ogni tomba 

Rende il gemmato vii fango che serra , 

Non con inen chiara tromba 
Ta fama errando va di terra in terra , 
Dispensiera di gloria , 

Ad eternar de’ grandi la memoria 

) 
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E a te ( ¥ ) che appena i rai 

Schiudi in questo di duol carcere tetro ; 

A te che in culla stai 

Dove del padre giaceva il feretro , 

Dirà con duol profondo 
A chi de: lo spettacolo del mondo : 

Ti narrerà di Lui 
La sapienza e il provvido consiglio , 

E la virtù che i sui 

Passi reggeva in questo duro esiglio , 

Ove 1’ uman contento 

Passa qual lieve sogno o nebia al vento. 

Ti narrerà coni’ Ei 

Con quella spada che ferisce e sana, 

Ch’ è un dono degli dei. 

Di che superba va la possa umana , 

Ne’ cimenti di Astrea 

Fremer di sdegno e lagrimar facea ; 

Dirà , come sovente 

L’ ingegno e il cor ponendo in nobil gara , 
La vita all’ innocente , 

Che perigliar la vide , Ei fé’ più cara ; 

E dell’ opra indefessa 

Il premio sol trovò nell’ opra stessa. (*) 


(*) Quest’ ode è diretta al postumo di Francesco 
Lancia. 
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Dirà , com' ci sagace 
Ai secoli che fur volse il pensiero , 

E del Greco rapace 

Del dotto Egizio , del Roman severo 

Distinte a parte a parte 

Vide T opre , 1’ ardir , V ingegno e 1’ arte : 

Dirà , eh’ Ei fu tra’ primi 

Sacerdoti di Temi , al cui cospetto 
Son pari i grandi agl’ imi , 

Appo cui la giustizia ogni altro affetto 
Vìnce , e suggella il dritto 
Ch' è vita al mondo, e in seti di Dio sta scritto 
Ti narrerà siccome 

L’ invidia , degli Eroi periglio e vanto , 

L’ allor che dalle chiome 

Tor gli volea mirò crescer cotanto , 

Che tutto in se raccolta 
Membro Roma ed Atene un altra volta 
E ben miir altri e mille 
Del padre a te dirà chiari porlenti , 

Tal ohe alle tue pupille 
Recandoli il pensiero , ognor presenti 
Con dolcissimo inganno k 
Riviver feco il padre ognor faranno , 

O tu , cfje tanto udrai 
Che tanto merlo il Cielo a regger chiama , 

Se muta far saprai 

Con l 1 opre tue del padre un dì la fama , 

Allor potrai soltanto , 

Che obbliar Io farai , cessar dal pianto ! 

« WWIWWMW M 
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ARGIA A CASTEL CAPUANO , 


TERZINE 


I) 1 
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X inoltra , non temer, non è furore 
D’ irata plebe o di sanguigno marte 
Questo cl»e s’ode assordator fragore. 

Dagli avvoltoi della giuridic’ arte , 

A far proprio 1’ altrui qui si congiura 
Con alternanti grida e immense carte. 

Non si càngia quaggiù mai di Natura ! 

Fur queste un dì della città nel clivo , 
Del Normanno poter belliche mura. 

Alla placida Astrea le diè Gradivo 

Di pace in segno e di fraterno omaggio , 
Ma radice non v 1 ebbe nnqua 1’ ulivo , 

Che fatte aula di Temi in tal passaggio , 
Questa di crude gare oggi rimbomba 
Dell’ origine sua fatai retaggio. 

Ma ve’ ti guata il nero stuol che romba : 
Ritorci il piè da queste fogne impure : 
Mal s’ arresta fra i corvi una colomba* 
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Dove stringe n’ andrem vindice scure 
Ncmi temuta , ove ai temuti* oltraggi 
Le belle dalla Dea si fan secure. 

Salve, agon , spregio a’ stolti e fama a’ saggi : 
Un tramontato sol che più non riede 
Splender ti fa di minor’ astri ai raggi : 

Mortai cui par l'italo suol non vede , 

Che il Ciel , che raro del suo bel si spoglia , 
Quanto gli potè dar tutto gli diede. 

Che d’ altri io taccia , Argia , soffrir tu voglia 
E che solo di lui teco parlando 
Disacerbi del cor I* immensa doglia. 

Ed or che i fasti sui vo memorando 
Già plausi , e pene , e rei , palme e cimenti 
Nel mio caldo pensier van balenando. 

Io qui l’udii fra mille volti intenti 
Quando un tradito fu santo imeneo , 

Scena d’ orror per le sebezie genti : 

Ed ei di Temi in cor tanto poteo 

Che la di lei bilancia in doppio affetto 
Dubbiò gran tempo a traboccar sul reo. 

Io qui T udii, quando umanata Aletto 
Fece , com’ Argo , questo suol vermiglio 
Del sangue uscito dal materno petto : 

Al pietoso suo dir pianse ogni ciglio , 

E Astrea si cinse ai rai doppio velame 
Per immolar lo snaturato figlio, 
lo qui 1’ udii, quando di turpi brame 
Un ministro di Dio tanto s’ accese 
Che armò la destra d’ un sicario infame : 
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Ed ei sì franco a discolparlo imprese , 

Che di giustizia il fulminante acciaro 
Su quell’ iniquo dubitando scese. 

Allor le Dive , a tanto ingegno e raro. 

Il contrastato imperio a far più. saldo , 
Spada , benda e bilancia abbandonaro ; 

E allor , che a danno suo vide il ribaldo 
Converso in punitor chi impune il fea. 

De’ misfatti le vie corse men baldo. 

Del Nume un raggio in fronte a lui fulgea 
Tuonando in tuon che la tempesta imita 
In questa di delitti enfia marea. 

La candida Amistà 1’ udìa stupita j 
Ma la nemica degli altrui talenti , 

L’ Invidia , venne e ne parti punita ; 

Che d’ ogni cor mirò gli affetti ardenti 
Crescere al suon de’ detti suoi supremi 
Qual suole incendio al furiar de' venti. 

E s’ oggi all 1 altrui dir t’allegri o fremi , 

Pur sua n’è l’opra, ch’erudìa la mento 
De’ giovani fra noi figli di Temi , 

Cui trasfuse in partir l’ arte possente 
Onde fulmini fur le sue parole j 
Tal che un eco di lui par che si sente. 

Così talor quando tramonta il Sole 
Riflessi raggi al crjn di Cinzia intesse 
E splende in quella sulla terrea mole. 

Pur questi, a cui gran mente il Ciel concesse, 
Da morte , Argia , non piangerei distrutto 
Se disumano cor tenuto avesse ; 



Come ai pirati di quest’ arduo flutto 
Pe’ quai fola è virtù , la gloria inganno , 
Sventura un gioco, ed il guadagno è tutto 

Mantici eterni d' ogni umano affanno , 

Fabri di trame inaudite orrende 
Van T Erinni evocando a comun danno. 

Ma questi , a cui mia lingua omaggio rende 
Porse non compra’, agli infelici alta , 

E , pietoso , fe’sue le altrui vicende ; 

La funesta abboni lode mentita 

Arma del Foro , e la modestia in lui 
Non fu superbia d’ umiltà vestita. 

Tenerti genitor che i figli sui 
Per 1’ arduo di virtù sentier guidava 
Di suo sudor per l’orma , ■£ non d’altrui. 

Ma , segno all’ ire della gente ignava 
Che da virtù sì belle il vide scorto . 

* r 

Di lui degna non era età sì prava. 

Fu quindi al regno dell’ Olimpo assorto , 

Ed ei vi giunse , qual per l’ onda cheta 
Dormendo arriva il peregrino in porto; 

E quivi , Argia , nella prefissa meta 
Rimirarlo potrà tuo spirto anelo 
Se vederlo quaggiù morte tei vieta. 

Allorché notte di stellato velo 
Copre la volta delle vìe superne 
E più bella del di si mostra in cielo ; 

In que’ momenti di letizie alterne , 

Quando 1* alma nell’ estasi favella 
Con la Cagion delle cagioni eterne , 
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Ergi le vaghe luci , e in qualche stella 
Che argentea scintillar nel ciel si vede 
.Sfolgorar tu vedrai l’anima bella: 

Che dove poggia dell’ Eterno il piede, 

Breve luogo pe’ giusti è circoscritto 
Nè la perfidia o 1’ empietà vi ha sfide. 

E là noi pur dopo il mortai tragitto 
N’ andrena con lui tra la beata schiera , 

Chè amor , credimi Argia , non è delitto. 

Or , s* ei me guata , arder vedrà primiera . 

Tra le fiamme del cor tormentatrici, 

L’ antica d’ amistà fiamma sincera ; 

Che in me non ferve sol ne’ di felici , 

Quando soffia il favor della Fortuna 
Sovrana deità d^’si^si amici : 

Ma , quando il mar si turba e il ciel s’ imbruna , 
M’ è dolce perigliar con quella nave 
Che m’ allettava in placida laguna : 

E te mirando , a cui divien si grave 
Di sua partita la funèbre idea 
Che ti preme da’ rai stilla soave , 

Se entrar può nuova gioja ov’ ei si bea , 

S’ allegrerà d’ esser da te compianto 
E questa terra gli parrà men rea , 

Com’ io m’ allegrerò del giusto accanto 
S’ avvien die lasci innanzi te , mip bene , 

Questo misero esiglio amato e pianto. 

Chè certo , ognor che 1’ alba il sol previene , 
Discinta il crine e in atre lane avvolta , 

Fatta piò bella dalle acerbe pene , 
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In pianto amorosissimo disciolta, 

L' inestinguibil duol fia che ti spigna 
Dove sarà la salma mia sepolta : 

E quivi in mormorar prece benigna 
La terra pregherai summe pii\ lieve 
Che m’ ebbe figlio , e che mi fu madrigna. 
Morte ! non far che sia del mio più breve 
Il caro stame della donna mia : 

Sull’ ermo sasso che covrir mi deve 
Chi fìa che pianga , se non piange Argia ? 


MMMMWWMM 
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ODE 

del fiì&2» SE di 


Colà dove più scura , 

Di Najadi nudi'ice , è la foresta : 

Colà , dove Natura 

Più bella è nell’ orror della tempesta ; 

E un silenzio fecondo 

Compensa il pianger che fa intorno il Mondo: 
Dolce malinconìa 

Ali’ ombra' siede d’ un cipresso amico , 

Surto dove fìoria 

Vaga rosa d’ ahior nel tempo antico. 

Sfrondò un’ aura il bel fiore ! 

Ha un secolo già 1’ albero. . . e non muore. 
E , immagine del pianto , 

Simbolo d’ un dolor eh’ eterno viva , 

A quel cipresso accanto 

Pose già più d’ un tumulo la Diva ,* 

Ve' della Luna al raggio 

Fan di lagrime i vivi ai morti omaggio. 
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Ivi traea , tacendo , 

Sull* orme di Ire donne dolorose .♦ 

Ivi stetti ; vedendo 

Quelle degne d’ invidia e d’ onor cose; 

Ch’ or fidi chiaro argomento , 

Soccorrevole Clio , del mio lamento. 

Come l’afflitto coro 

Urna, appena locala, discoverse , 

Qual precedea fra loro 

Di mille fior’ 1’ amata urna cosperse $ 

E sola avea quell’ una , 

Prima in pari pietà , la veste bruna. 

Non piangea , no ; che a vero 
Alto dolor non è il pianger concesso. 

Chiusa nel suo pensiero , 

Nella polve seduta al marmo appresso , 

Covria del nero e sciolto 
Crin quel marmo , ove il padre era sepolto. * 
Fiso lo sguardo al cielo 
Avea ; qual chi ricorda un bel passato : 

Nè rimorso fea velo 

Ali’ eloquente volto, addolorato I 

Nè tale era il martire t 

Che il frenasse l’ idea dell’ avvenire. 

Ma la seconda , a cui 

Conforto concedea diverso duolo , 

A’ pianti e a’ sospir’ sui 

Fonte il lutto cornuti non facea solo ; 

Chè nella sua tristezza 

Lagrime si vedean pur di dolcezza. 
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Volsi all’ ultima in quella 

( Che vedermi sol 1’ ultima potea ) 

Lo sguardo e la favella : 

E cortese alla inchiesta rispondea : 

— Novello peregrino 

Non sembri ai passi per 1’ aspro cammino. 
Ma , poi che sì ti piace 

Conoscere di noi la ria ventura , 

Sappi eh’ ivi entro giace 

Tal , che , vivo , fu scudo alla natura ; 

I provocati mali 
Menomando de’ miseri mortali. 

D'Ila Calunnia al grido 

Tuonò , serbando altrui vita ed onore ; 

E al testimonio infido 

Legger fé* , ad onta del mendacio , in core : 
Tal che parea sovente 
L’angelo tutelar dell’ innocente. 

Ed ancor quando in esso 
. Pose 1’ ultima speme un reo pentito , 

Dall’ altrui danno oppresso , 

Imitando gli Dei , corse all’ invito ; 

E la giusta ira in parte 

Delle Leggi tacer fece con l’ arte. 

Arte , che ben divina 

Dirsi dovrebbe , che a piotate è figlia ; 
Ch’ove la mente inchina 
Al sangue , al core ella il perdon consiglia : 
Arte anco al dritto cara ; 

Che un ostacolo in essa a se prepara 
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Or , delle due che miri 
Qui lamentarsi , è prole una all’ estinto : 

. Son dell’ altra i sospiri 

Figli d’ un cor da gratitudin vinto; 

Che , se non piange un padre , 

Piange chi le salvò la cara madre. 

Ed io , dal Ciel serbata 
A slagion orba di coslanto dio , 
lo nou ho ... . sventurata ! 

Porto sì fido nel periglio mio,* 

Che mio nomar ben deggio 

Quel periglio in che un uom, caro a inej veggio, 

E , sì dicendo , tacque ; 

Vel d’ onesto rossor facendo al viso. 

Poi fra le suore giacque , 

Con lo sguardo com’ esse al marmo affiso. 

E tal pelle tre meste 
Un istesso dolor tre modi veste. 

La dolorosa scena 

Ricordo ancora ; ed un pensier feroce 

11 desiderio affiena 

Di sciorre al canto funebre la voce. 

Così fra me dicendo ; 

E men degli altri , che di me , piangendo. 

Sarò tal padre aneli’ io , 

Che avrò i miei figli alla mia tomba accanto? 
Varrà 1 ingegno mio 
A rasciugar degl’infelici il pianto? 

E , fatto io cener muto , 

Fia chi pianga d’aver tardi vìssuto? 
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Pria che il nobil dimando 

Futura età di sua risposta onori , 

Il marmo venerando 

Si ricopra di lagrime e di fiori: 

E ai figli e ai cari nostri 

Che son sacre le ceneri si mostri. 
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ELEGIA. 


IN^e sis ingratus , lacrymans hic siste , Viaior ! 
0 qualem haec claudit flebilis urna Yirum ! 

A'pire ut ipsa Themis nimio percussa dolore 
Adgemit innocuas imhre rigala genas. 

U icjue suis exculpla tubis jam Fama sepulchro 
Adsidet , egregiis plaudere docta viris. 

Quis tandem hic fuerit mirans fortasse requiris 
Cui possis dulces furidere lacrymulas ? 

Ileu ! jacet hic dura Franciscus morte peremptus 
Lauria illustris gloria Parthenopes. 

Splcndidus eloquio , puroque simìllimus auro 
Qui nituit nostri spesque, decusque Fori, 

Hunc sibi Relligio primis eduxit ab annis 
in niveo puerum fovit et alma sinu. 

Et Phoebus vultu semper conspexit amico; 

Ac dedit Aonias carpere delicias. 

Hinc Charites lugent , lugent et cannine Musae 
Quae capiti intexunt laurea serta suo. 

Ipse tuas lacrimas , moestas atque adde querelas 
Quod Parca heu ! tantum sustulit atra decus : 

Addito vel flores tumulo , violasque , rosasque 
III, us hacc poscunt caudor et integritas. 
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TERZINE 

DEI, 

2)» n 2i3£»2D2>l>Q TOSI (*) 

Mentre io giva in tristezza memorando 
I perversi costumi de’ mortali , 

E ’1 Mondo , che s’ invecchia peggiorando ; 

Vibravami il Destin sguardi ferali , 

E poi del Tempo, a trarmi al varco estremo, 
Di retro mi sentìa dibatter 1’ ali. 

Ed ubbidiente a ogni voler supremo , 

Cheto io vedea la Morte in quel momento ; 

E tranquillo 1’ aspetto , e non la temo. 

Indi con voce che parea lamento , 

Simile ad un lontano mormorio , 

Mossi il parlar con un sospiro a stento. 

M’ induceva a* ridir lo stato mio 

Del cantor di Vaichiusa le parole : ; " 

» Passa la nave mia colma d’ oblio. » 

E sono io sol sulla terrestre mole 
L' avvilito mortai , sol io , dicea , 

Veggo ogni dì funesto alzarsi il Sole ! 

Intanto lenta lenta procedea 
Una calca di popolo turbato 
Accerchiando una Donna che piangea. 

✓ • * 

(*) Questo componimento nou Ietto n"elia tornata 

accademica , si e creduto qui riportare, .rude non si sv - 

verta la mancanza di altro, che ci duole non arer ottenuto* 
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Jì lungo di costei crine snodalo 
Su gli omeri le fea funereo ammanto r 
Volto ella avea di lagrime rigato. 

Più d’ un singulto le troncava il pianto , 

E '1 pianto le affogava la parola ; 

E offrìa di sua beltà 1’ orme soltanto* 

Tal che sembrava pallida viola, 

Che sul terreno derelitta resta , 

Divelta dal furor della gragnuola : 

0 tal sen va la tortorei la mesta , 

Che trova il figlio nel suo nido ucciso y 
A sfogare il dolor nella foresta. 

Riconobbi Partenope a quel viso : 

E 'I suo dolor vie più facea dolore , 

Che in lei beltà piangea di paradiso. 

Dietro costei venia, quadro d’ orrore ! 

Ebbra la Morte nell’ aspetto tetro , 
Preceduta dal Veglio struggitore. 

Dell’ empia coppia, si vedeva dietro 
Con Temi a! dritto , e Palla al manco lato' 
Un uomo venerando in sul ferètio* 

Il popol , che scendea sì contristato , 

Che lento e stretto il funeral seguìa , 

Qual fiume colmo in argini serrato j 
Spesso il silenzio a rompere venta 
Col dir » dell’ innocenza era 1’ aita • 

E '1 silenzio tornava in dir » Lauri a » 
Appena fu da me tal voce udita 
Di fibra iu fibra serpeggiòmmi un gelo , 

E quasi perder mi credei la vita j 
Poi rivolgendo le papille al cielo , 

E in me tornato quel calor perduto , 

La pena del mio cor tutta disgelo? 
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Questo mio labbro allor non resto moto , 
Che dell’ estinto il merlo espressi a tutti ; 
E di pianto gli offrii largo tributo.' 
Cresciuto il duol , mi si fer gli occhi asciutti 
E per le genti radunate e presse 
Passar , qual nave per contrarj flutti. 

Come Aquilone in la matura messe 
Soffiando , la ripiega e la separa , 

Cosi passai tra quelle genti spesse. 

Giunto vicino alla funesta bara , 

L’ estinto ravvisai ; vidi T austera 
Iniqua Parca di pietate avara. 

11 feretro seguiva in veste nera , 

Del giusto oppresso 1’ unica speranza , 

La togata di Astrea preeletta schiera ; 
Seguìano appresso , in pallida sembianza, 

Gli eletti da Mnemosme , e Sofia 
La nebbia a dissipar dell' ignoranza. 

Degli Oratori l’ ordine seguìa 

Mesto, e di tutti ad ingombrar la traccia* 

Il Crescente Saper se ne venia. 

E niun di pianto avea molle la faccia, 

Che i gravi affanni ripiomban sul core , 

E lieve è il duol se lacrima s’affaccia. 
Giunti nel Tempio tinti di pallore , 

Afflitti , muti , privi di coraggio 
Davamo all’amistà l’estremo onore. 

E mentre al Re de’ re faceasi omaggio 
Ecco levarsi in venerando aspetto 
U.i uoru canuto, virtuoso e saggio ; 

E a dire incominciò r Popol diletto , 

Batte con egual piè 1’ iniqua Morte 
11 pastoral tugurio • il regio tetto. 



54 

Nè vale ad un Eroe quell’ esser forte , 

Che ogni valore, ogni arditezza è vana 
S 1 egli ode il picchio estremo alle sue porte. 

1 nostra vita è come una fiumana , 

Chè sempre passa , e non ritorna mai ; 

E ’1 Tempo ci discaccia e ci allontana. 

Ma se , come costui , mortai , vivrai , 

Ch’ oggi coverto fia da poca terra , 

Anche dopo il morir vita otterrai. 

K't seppe a Morte ed al Destin far guerra 
Con la Virtù, che in vita aveva a lato, 

E oggi 1’ Eliso in sè lo chiude e serra ; 
Ove ciascun che fu da lui salvato 
' Accorrer deve a fargli omaggio intorno, 

Da cui Padre comun sarà chiamato. 
T/asseggerà di eterni lauri adorno , 

In quella vita col sudor comprata , 

Ove non cade mai P astro del giorno. 

Ei renderà la via larga , spianata, 

Per quei che avran quaggiù del vero onore 
La traccia stessa già da lui calcata. 

Di chi sparge ne’ studj almo sudore , 

La Gloria nel suo tempio il nome scrive , 

E a nuova vita ei nasce il dì che muore. 
L’ ore nostre sou corte e fuggitive, 

E specchio Siavi questo innanti all’ alma 
Per imparar da lui come sj vive. 

Or diamo tutti all’onorata salma 
Che di scienza acquistò tanti tesori , 

E 1’ avello copriam , di quella palma 
Clic altera si uutiì de’ suoi sudori ». 
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Perchè bramo ricbr quanto fu pria 
Detto al feretro di quel saggio intorno 
Or taccio quanto a me spira la mia 
Doglia , e la doglia è musa in questo giorno. 
La gente onde il suo fral scorto venia 
Degli estinti al pacifico soggiorno 
Parea nelle sembianze afflitte ed adre 
Ampia famiglia che perdeva il padre. 

E come la beltà della Natura 

Nello stellato cielo altri vagheggia , 

Altri nell’ onda cristallina e pura , 

Altri nel vento che suave aleggia , 

. Altri in prato di tenera verdura , 

Altri in bosco che altissimo frondeggia 
Ed altri in quanto vola guizza ed erra 
0 p<r l’aria o per 1’ onde o per la terra} 
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Tale il valor di lui , eh’ estinto giace , 

Altri ammirava nel saper profondo , 

Che al bujo dell’ error fu chiara face, 
Altri nel labro , che apportò facondo 
Guerra alla colpa all’ innocenza pace , 

Altri nel cor , che sopra tutti al mondo 
Fu pien della sentenza al vulgo ascosa , 

Che il bene e la virtù sono una cosa. 

^ , », 

Piangevau molti e soggi ugneano appresso : 
Egli crebbe ad Astrea gloria e potenza , 

La man porgendo all’ innocente oppresso 
E fulminando il reo d’ aspra sentenza , 

Che esser pietoso con la colpa è spesso 
Un essere crudel con 1’ innocenza , 

E spesso di chi giudica nel core 
Più bel della pietà sorge il rigore. 

Seguìa di giovanetti un’ ampia schiera : 

Costui per invaghir la nostra mentp 
Infiorò tal dottrina ardua e severa , 

Che il dritto insegna e l’obbligo alla gente. 
Coi fiori onde celeste primavera 
In sul Parnaso ride eternamente. 

Erau quindi i suoi detti a noi buon seme 
Che scienza e piacer fruttava insieme. 
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Dicevan’ altri : il suo ragionamento 
Facea sovente dell’ umane voglie 
Quel che far suole delle fiamme il vento. 
Secondo che per 1’ aria il vento scioglie 
L’ ali con modo impetuoso o lento 
Or dà vita alle fiamme ed or la toglie- 
Ed ei secondo che a parlare imprese , 
Or l’ altrui voglie estinse ed or le accese : 

E scienze diverse ei fe tesoro 

( Dicevan’ altri ) conoscendo eh’ elle 
Benché diverse ne 1 sembianti un coro 
Pur son tutte d’ unanimi sorelle , 

Che quanto più s’annodano tra loro 
P'ù sublimi si rendono e più beile , 

E s’ una più dell’altra in alto sale 
A qual giù si rimane impenna l’ ale. 

Ed altri soggiugneano : Egli a tacere 
Spesso costrinse que’ malnati c’ hanno 
I pensier’ bassi e le parole altere , 

E cantano or di Cristo or di Satanno ; 
Ignoranti che mostran di sapere 
E son nemici di color che sanno , 

E poetando bau la ragione a sdegno 
Tanto che la follia chiamano ingegno. 
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A tanta schiera lagrimosa e trista 
Mancavan solo i miseri parenti , 

Ma più eh’ ei si toglieano ad ogni vista 
Più si rendeano ad ogni cor presenti. 
Ben essi per pietà con dolor mista 
I propri lari empìan d’alti lamenti , 

E celandosi davano il maggiore 
Segno che dar potean del lor dolore. 

Questo diverso ragionar si f e4* 

Pe* molti che a Lauria gemean da presso 
A Lauria cui 1’ uscir di questa rea 
Terrena vàlle fu dal Ciel concesso ; 
Piangevan tutti e il suo morir parea 
Esser morte e trionfo al punto stesso , 
Piangevan tutti e il suo morire intanto 
Era degno d’invidia e non di pianto.' 

0 tu che adopri or violenza or frode 
Ricchezza procacciandoli e possanza 
Se merti biasmo e pur vivendo hai lode , 
Per E altrui tema o per 1' altrui speranza 
Ognun te morto d’ insaltar poi gode , 

E nuli’ altro di te che infamia avanza , 
Vieni , e del saggio ad ammirar la sorte 
Qui forse imparerai dalla sua morte. 
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